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Sezione I

Le Tendenze Evolutive nell’Economia e nella Società Italiana

Nel corso del 2004, il tasso di crescita dell’economia mondiale è stato pari al +5%, il valore più elevato degli ultimi venti anni. Un contributo rilevante all’espansione economica è stato fornito dalla domanda interna degli Stati Uniti e di alcuni paesi emergenti dell’Asia: il prodotto degli USA ha visto un incremento del +4,4% nel 2004 (anche grazie a un favorevole andamento della produttività del lavoro), mentre ha raggiunto il +9,5% quello della Cina (dove, nonostante il rilevante incremento delle importazioni, l’attivo commerciale si è ampliato ulteriormente fino a raggiungere i 32 miliardi di dollari) e il +6,4% quello dell’India.   

L’Europa è sembrata beneficiare di tale crescita con ritardo e solo in forma attenuata. Hanno infatti ancora influito sulle prospettive di sviluppo europee alcuni fattori strutturali che ostacolano l’aumento della produttività, nonché il limitato spazio di manovra delle politiche macroeconomiche, per quanto riguarda sia la politica monetaria, sia  quella di bilancio (dove incide l’entità del disavanzo pubblico). Tuttavia, grazie alla spinta positiva del commercio internazionale, nella prima metà del 2004 il ritmo di aumento del prodotto nell’area dell’euro è salito al 2,2% in ragione d’anno. Il successivo indebolimento della domanda per consumi e per investimenti ha però comportato una riduzione della crescita del prodotto nel terzo trimestre, proseguita anche negli ultimi mesi dell’anno. Per l’intero 2004 si stima pertanto un aumento pari al +2% rispetto al 2003.

Tra i Paesi dell’Unione Europea, è da segnalare l’aumento del 3% del Regno Unito e il +2,5% fatto registrare dalla Francia, mentre sia la Germania (+1,6%), sia l’Italia sono ancora ferme al di sotto della media dell’area dell’euro e dell’Unione Europea a 25.

Nel nostro Paese, infatti, i principali indicatori macro-economici per il 2004 hanno visto sì affiorare alcuni segnali incoraggianti rispetto all’anno precedente, ma la loro entità limitata non ha consentito un effettivo slancio verso la ripresa. L’incremento del PIL - valutato a prezzi costanti (1995) e non corretto per il numero dei giorni lavorativi - si è attestato nel 2004 sul +1,2% rispetto all’anno precedente,  contraddistinto da una dinamica sensibilmente più contenuta (+0,3%). La valutazione del prodotto interno lordo ai prezzi del 1995,  destagionalizzato e corretto per il diverso numero di giorni lavorativi, si attesterebbe invece, secondo le ultime stime ISTAT, al +1%. Una crescita, dunque, ancora troppo lenta e troppo debole, soprattutto in confronto a quanto visto con riferimento ai nostri diretti competitors. Con un rischio nel breve termine: quello di non riuscire a innescare processi virtuosi nell’occupazione e nella produttività del Sistema Paese, finendo così per incrinare la fiducia delle imprese e dei consumatori.

All’incremento del PIL si è peraltro accompagnata una crescita delle importazioni di beni e servizi superiore a quanto rilevato nel 2003 (+2,5% in quantità,  contro il +1,3% dell’anno precedente), con un conseguente aumento dell’1,5% riferito alle risorse disponibili. La variazione degli impieghi (anch’essi cresciuti nel 2004 dell’1,5 a prezzi costanti) è riconducibile solo in lieve misura ai  consumi finali nazionali (+0,9%, con al proprio interno un +1% relativo alla spesa delle famiglie residenti), mentre una dinamica più sostenuta è stata fatta rilevare dagli investimenti fissi lordi (+2,1%) e, soprattutto, dalle esportazioni di beni e servizi (+3,2%, sintesi di un +3,3% della componente dei beni e di un +2,8% di quella dei servizi).

Più in dettaglio, la crescita dell’1% della spesa dei residenti si scompone in un +1,2% dei consumi privati interni e in un -6,8% degli acquisti all’estero dei residenti, a fronte di un +1% della spesa sul territorio italiano effettuata da non residenti. L’incremento del + 2,1% messo a segno dalla voce degli investimenti fissi lordi è riconducibile alla dinamica positiva degli investimenti in costruzioni (+3,1%) e degli acquisti di macchinari (+2,7%); al contrario, gli investimenti in mezzi di trasporto hanno subito una flessione pari al -2,9%, seguita da quella, sia pur meno intensa, fatta registrare dai beni immateriali (-0,8%).

Valore aggiunto ai prezzi di mercato e PIL a prezzi costanti

Valori assoluti in mln di eurolire 1995, non corretti per il numero dei giorni lavorativi

	
	VALORI ASSOLUTI
	VARIAZIONI %

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2003 su 2002
	2004 su 2003

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	28.219
	28.093
	26.969
	25.572
	28.338
	-5,2
	10,8

	Industria
	314.182
	315.304
	314.014
	314.802
	316.620
	0,3
	0,6

	- industria in senso stretto
	265.371
	264.989
	262.399
	262.001
	262.385
	-0,2
	0,1

	- costruzioni
	48.811
	50.315
	51.615
	52.801
	54.234
	2,3
	2,7

	Servizi
	658.965
	677.983
	685.223
	691.407
	699.728
	0,9
	1,2

	Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al lordo SIFIM)
	1.001.366
	1.021.380
	1.026.206
	1.031.781
	1.044.686
	0,5
	1,3

	Servizi di intermediazione finanziaria indirettamente misurati, SIFIM (-)
	47.726
	51.119
	52.064
	53.806
	54.485
	3,3
	1,3

	Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al netto SIFIM)
	953.640
	970.261
	974.142
	977.974
	990.201
	0,4
	1,3

	IVA e imposte indirette sulle importazioni
	61.437
	62.724
	62.802
	61.606
	62.107
	-1,9
	0,8

	Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato
	1.015.077
	1.032.985
	1.036.945
	1.039.581
	1.052.308
	0,3
	1,2


Fonte: ISTAT (Conti Economici nazionali, 11 marzo 2005)

Il settore contrassegnato da una dinamica più sostenuta è stato quello dell’agricoltura, silvicoltura e pesca (+10,8%). Anche se tale sviluppo si è tradotto solo in un lieve incremento del suo contributo alla formazione del PIL (passato dal 2,5% del 2003 al 2,7% del 2004), il settore primario italiano in senso stretto (ossia senza contare l’intera filiera agroalimentare e l’indotto in campo turistico) conta per circa un settimo della produzione dell’Europa a 25, secondo solo a quella francese.

Segue, a distanza, il terziario con un +1,2%, mentre l’industria fa rilevare, nel complesso, un incremento del +0,6%, sintesi tuttavia di una crescita dell’edilizia  del 2,7% accanto a una sostanziale stabilità del manifatturiero (appena +0,1%).

Le maggiori difficoltà sembrano quindi riguardare ancora oggi l’industria manifatturiera, il vero e proprio “nervo scoperto” nel nostro sistema produttivo. Secondo i dati del Centro Studi dell’Unioncamere nazionale, nel IV trimestre 2004 - rispetto all’analogo periodo del 2003 - la produzione e il fatturato delle imprese manifatturiere hanno registrato un risultato negativo (rispettivamente pari a –1,2% e –0,9%), secondo una tendenza riflessiva che prosegue senza sosta ormai fin dall’ultimo trimestre del 2001. A determinare l’andamento negativo sono state soprattutto le imprese di più piccole dimensioni, ossia quelle con 1-9 dipendenti (-2,8% la produzione, -2,5% il fatturato) e quelle con 10-49 dipendenti (-1,9% la produzione e –1,6% il fatturato). Le imprese di medie e medio-grandi dimensioni (al di sotto comunque dei 500 dipendenti) mostrano invece una sostanziale stabilità (0,0% la produzione e +0,3% il fatturato). 

Andamento tendenziale della produzione e del fatturato delle imprese manifatturiere (1-500 dipendenti)

Variazioni % nei trimestri del 2001, 2002,  2003 e 2004  rispetto al corrispondente periodo dell'anno precedente
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Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Indagine congiunturale sull'industria manifatturiera

A livello settoriale, il “sistema moda” (tessile, abbigliamento, cuoio e calzature) segna la flessione più sensibile (-4,6% e –4,5% per le due grandezze in esame), mentre le industrie meccaniche e, ancor più, quelle dell’elettronica tendono a contenere le perdite.

Il Centro (-1,1% e –0,8%) e il Nord-Ovest (-0,2% e –1,2%) sembrano mostrare una maggiore tenuta, a fronte di valori al di sotto della media nazionale per il Mezzogiorno (-2,0% la produzione e –1,9% il fatturato) e per il Nord-Est (-1,7% e –1,2%). 

Le imprese della distribuzione commerciale e degli altri servizi hanno segnalato per il IV trimestre 2004 un valore negativo (rispettivamente -0,6% e -0,2%) ma comunque più contenuto di quello registrato nei mesi precedenti. 

Gli esercizi del dettaglio commerciale di piccola dimensione, in particolare, hanno evidenziato una flessione pari a -2,3%, mentre la media distribuzione ha fatto registrare un -1,8%. In crescita è apparsa, invece, la grande distribuzione (+1,7%). Un andamento analogo ha caratterizzato su scala dimensionale le altre imprese del terziario, dove, a fronte di un incremento del volume d’affari delle unità con oltre 50 dipendenti (+1,2%) e a un dato prossimo alla stabilità (-0,2%) per quelle con 10-49 dipendenti, l’ultimo trimestre dell’anno si è invece chiuso con un segno negativo per le aziende con 1-9 dipendenti (-1,1%).

Decisamente caute si mostrano le imprese riguardo all’andamento del I trimestre 2005. Il saldo tra attese di crescita e previsioni di diminuzione della produzione delle PMI del settore manifatturiero si attesta appena a +3 punti, mentre è pari a 0 quello relativo al fatturato. Come per il 2004, più ottimiste si dimostrano le imprese di maggiori dimensioni (+12 e +11 i valori corrispondenti alle due grandezze considerate), a fronte di attese ancora negative per le unità di dimensioni più piccole. Nel terziario, appaiono decisamente negative le aspettative delle PMI del commercio per il I trimestre 2005 (è pari a -16 il saldo tra attese di incremento e previsioni di riduzione delle vendite) ma si mostrano invece positive le previsioni per gli altri servizi, dove il saldo sale addirittura al +10. 

In confronto agli altri partner comunitari, le aspettative degli imprenditori italiani si pongono tuttavia in una situazione intermedia tra “l’asse dei fiduciosi” e “l’ala moderata”. 

Sulla base delle interviste effettuate a circa 70mila imprese di 22 Paesi membri della UE (tutti, ad eccezione di Belgio, Francia e Repubblica Ceca) in occasione dell’ultima rilevazione annuale di Eurochambres (l’Associazione delle Camere di Commercio europee), è possibile trovare alcune conferme su scala micro-economica degli andamenti illustrati in apertura del presente capitolo. Alcuni Paesi dell’Europa a 15 (Grecia, Germania e Spagna in primo luogo) segnalano aspettative moderate rispetto ad una significativa ripresa degli affari nel corso del 2005. Altri, invece, soprattutto quelli dell’Europa settentrionale, si mostrano più fiduciosi: è questo il caso di Irlanda, Svezia e Danimarca, che svettano in cima alla classifica, grazie a saldi tra previsioni di incremento e di riduzione degli affari molto elevate. Accanto a questi, si collocano alcuni dei Paesi dell’allargamento come Lettonia e Lituania, seguite a distanza da Slovenia, Estonia e Slovacchia.

L’Italia si posiziona nella parte mediana della classifica. È infatti pari a +17 punti percentuali il saldo tra gli imprenditori che si attendono uno scenario favorevole rispetto a quelli che prevedono un andamento sfavorevole (valore non distante da quanto registrato nel 2004, +18,2). Le aspettative di segno positivo sono diffuse sul tutto il territorio nazionale ma sono più evidenti nel Mezzogiorno. 

Previsioni dei principali aggregati per il 2005

Variazioni rispetto al 2004, in % sul totale delle imprese rispondenti

	
	
	Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta
	Lombardia
	Triveneto
	Emilia Romagna
	Toscana, Umbria e Marche
	Lazio
	Abruzzo e Molise
	Campania
	Puglia, Basilicata e Calabria
	Sicilia e Sardegna
	Italia

	Fatturato 
	incremento
	25,4
	19,4
	21,9
	27,2
	22,3
	27,8
	31,9
	21,0
	27,9
	34,5
	24,5

	
	stabilità
	56,3
	68,2
	60,9
	60,3
	61,8
	58,8
	50,9
	64,6
	58,8
	54,7
	61,0

	
	decremento
	18,3
	12,4
	17,2
	12,5
	15,9
	13,4
	17,2
	14,4
	13,3
	10,8
	14,5

	
	saldo
	7,1
	7,0
	4,7
	14,7
	6,4
	14,4
	14,7
	6,6
	14,6
	23,7
	10,0

	Domanda interna 
	incremento
	27,2
	19,2
	20,3
	28,2
	19,6
	27,8
	33,4
	21,3
	29,4
	34,6
	24,4

	
	stabilità
	53,2
	66,9
	62,0
	60,8
	63,0
	59,5
	48,7
	64,8
	57,9
	54,6
	60,7

	
	decremento
	19,6
	13,9
	17,7
	11,0
	17,4
	12,7
	17,9
	13,9
	12,7
	10,8
	14,9

	
	saldo
	7,6
	5,3
	2,6
	17,2
	2,2
	15,1
	15,5
	7,4
	16,7
	23,8
	9,5

	Esportazioni 
	incremento
	30,0
	35,4
	34,7
	32,6
	25,0
	10,0
	26,9
	22,6
	13,1
	47,2
	30,9

	
	stabilità
	62,5
	56,1
	55,0
	58,5
	63,9
	78,0
	59,4
	67,6
	54,2
	46,3
	58,8

	
	decremento
	7,5
	8,5
	10,3
	8,9
	11,1
	12,0
	13,7
	9,8
	32,7
	6,5
	10,3

	
	saldo
	22,5
	26,9
	24,4
	23,7
	13,9
	-2,0
	13,2
	12,8
	-19,6
	40,7
	20,6

	Investimenti 
	incremento
	16,9
	15,7
	21,9
	25,2
	17,8
	20,4
	27,6
	28,3
	25,6
	27,7
	21,2

	
	stabilità
	74,8
	76,1
	66,8
	64,9
	77,8
	74,8
	66,1
	63,9
	67,0
	67,9
	71,3

	
	decremento
	8,3
	8,2
	11,3
	9,9
	4,4
	4,8
	6,3
	7,8
	7,4
	4,4
	7,6

	
	saldo
	8,6
	7,5
	10,6
	15,3
	13,4
	15,6
	21,3
	20,5
	18,2
	23,3
	13,6

	Clima d’affari 
	incremento
	31,7
	29,9
	31,2
	36,4
	26,7
	22,3
	32,2
	30,6
	37,6
	37,3
	31,2

	
	stabilità
	48,0
	57,9
	52,2
	52,2
	61,5
	59,0
	47,2
	57,7
	47,9
	53,8
	54,6

	
	decremento
	20,3
	12,2
	16,6
	11,4
	11,8
	18,7
	20,6
	11,7
	14,5
	8,9
	14,2

	
	saldo
	11,4
	17,7
	14,6
	25,0
	14,9
	3,6
	11,6
	18,9
	23,1
	28,4
	17,0


Fonte: Unioncamere nazionale, Indagine Eurochambres Economic Survey 2004

A livello settoriale, le imprese dei servizi (+17,9) appaiono leggermente più fiduciose di quelle dell’industria manifatturiera (+15,9).

Nonostante una partenza d’anno che, come visto, non si è presentata particolarmente favorevole, gli imprenditori italiani stimano un aumento del fatturato con riferimento all’intero 2005: il saldo tra imprese che prevedono un miglioramento di questo indicatore e quelle che attendono un suo peggioramento raggiunge il +10,0. Alla base delle risposte è la moderata fiducia degli operatori economici in una ripresa della domanda, tanto sul fronte interno (+9,5 il saldo), quanto soprattutto su quello estero (saldo pari a +20,6, trainato non soltanto dalle regioni dell’Italia settentrionale ma anche dalla Sicilia e dalla Sardegna).

Le aspettative di tenuta che sembrano caratterizzare le dichiarazioni degli imprenditori italiani per il 2005 si traducono anche in un incremento degli investimenti solo leggermente più contenuto rispetto a quanto previsto nel 2004 (+13,6, a fronte del +15,8 dell’anno precedente). I segnali positivi accomunano soprattutto le regioni del Mezzogiorno (Sicilia e Sardegna con +23,3, Abruzzo e Molise con +21,3, Campania con +20,5), a fronte di maggiori cautele mostrate dalle imprese di alcune aree del Settentrione (Nord-Ovest e Lombardia con +8,6 e 7,5).

Nella seconda parte del 2004, anche il clima di fiducia dei consumatori sembra aver mostrato un moderato ottimismo dopo la lunga fase di aspettative negative che si protraeva sin dal 2002. Pur in presenza di una diffusa cautela nei giudizi sulla situazione economica del Paese (secondo l’Eurobarometro diffuso dalla Commissione Europea a febbraio 2005, il 73% della popolazione italiana nutre preoccupazioni sullo “stato di salute” dell’economia), l’esame delle singole componenti dell’indice evidenzia segnali favorevoli relativamente al livello dei prezzi (che nel giudizio delle famiglie si mantiene stabile e meno soggetto a spinte inflazionistiche) e al mercato del lavoro (con attese orientate a una riduzione della disoccupazione), nonostante il dato di dicembre abbia rivelato nuove preoccupazioni soprattutto tra i consumatori del Centro-Nord.

Il contenuto rilancio dei consumi sembra tuttavia riconducibile a una limitata fiducia da parte dei cittadini in una effettiva ripresa economica a breve piuttosto che a un generalizzato aumento della povertà. Al contrario, secondo i dati sui bilanci delle famiglie di Banca d’Italia, lo “stock di ricchezza” delle famiglie sarebbe addirittura cresciuto tra il 2000 e il 2002 (ultimo dato disponibile).

La composizione di questa ricchezza evidenzia tuttavia una chiara tendenza alla “immobilizzazione” delle risorse, che in tal modo verrebbero parzialmente sottratte al circuito dei consumi e delle attività finanziarie. Basti pensare che rispetto a un valore mediano totale delle attività pari a poco meno di 108.000 euro per famiglia, le cosiddette “attività reali” (composte da immobili, aziende e oggetti di valore) ne concentrano ben 100.000, circa l’85% dei quali è rappresentato dal solo patrimonio immobiliare. Le attività finanziarie presentano invece un valore mediano pari a 7.066 euro, con picchi corrispondenti alle famiglie con capofamiglia laureato (22.408 euro), dirigente (25.696 euro) e lavoratore autonomo (15.858 euro). Il divario territoriale appare in questo caso ancor più rilevante rispetto alle attività reali (dove il rapporto fra Sud e Nord è quasi di 1 a 2): il 50% delle famiglie residenti nel Mezzogiorno detiene meno di 2.732 euro in attività finanziarie, contro i corrispondenti valori di 11.134 e 9.743 per il Nord e il Centro. Sul totale delle attività pesano poi le passività finanziarie, che riguardano tuttavia un segmento relativamente ridotto di famiglie (22,1%), a conferma del basso livello di indebitamento degli italiani rispetto a quanto registrabile nella maggior parte degli altri paesi industrializzati. Il saldo fra attività e passività determina quindi la ricchezza netta delle famiglie, il cui valore mediano nel 2002 raggiunge un totale di 103.000 euro e fa registrare un incremento del +10,8% rispetto al corrispondente valore riscontrato nel 2000 (92.962 euro).

Valori mediani1 della ricchezza familiare

In euro - Anno 2002

	Modalità2
	Attività reali
	Attività finanziarie
	Totale attività
	Ricchezza netta3

	
	Sesso

	Maschi
	104.900
	8.000
	121.300
	115.000

	Femmine
	71.000
	5.000
	80.659
	78.500

	
	Titolo di studio

	Senza titolo
	30.000
	500
	30.500
	30.500

	Licenza elementare
	75.500
	4.105
	83.169
	82.000

	Media inferiore
	94.000
	7.000
	103.859
	98.150

	Media superiore
	151.000
	12.500
	172.934
	163.500

	Laurea
	203.000
	22.408
	244.000
	236.000

	
	Condizione professionale

	Lavoratore dipendente
	91.500
	7.000
	103.109
	95.500

	di cui: Operaio
	40.000
	4.000
	50.000
	41.000

	           Impiegato
	121.500
	9.500
	140.000
	130.800

	           Dirigente, direttivo
	203.000
	25.696
	250.200
	231.000

	Lavoratore autonomo
	196.000
	15.858
	215.000
	203.000

	di cui: Imprenditore, libero prof.
	240.000
	20.000
	271.000
	261.721

	           Altro autonomo
	151.000
	12.221
	166.000
	158.000

	Condizione non professionale
	80.300
	5.000
	91.500
	90.136

	di cui: Pensionati
	82.000
	6.000
	95.798
	94.700

	           Altri non occupati
	32.000
	0
	40.000
	40.000

	
	Area geografica

	Nord
	121.000
	11.134
	140.500
	133.000

	Centro
	102.000
	9.743
	114.000
	111.000

	Sud e isole
	65.100
	2.732
	71.700
	68.317

	Totale
	100.000
	7.066
	107.789
	103.000


(1) Poiché la distribuzione della ricchezza è caratterizzata da una forte asimmetria, con una notevole frequenza di importi più bassi della media e una frequenza più esigua di valori molto elevati, è preferibile utilizzare la mediana come indice descrittivo del fenomeno.

(2) Le caratteristiche individuali sono riferite al capofamiglia, inteso come il maggior percettore di reddito all’interno della famiglia.

(3) La ricchezza familiare netta è costituita dalla somma delle attività reali (immobili, aziende e oggetti di valore), delle attività finanziarie (depositi, titoli di Stato, azioni, ecc.) al netto delle passività finanziarie (mutui e altri debiti).

Fonte: Banca d’Italia 

Tale dinamica di crescita è sintesi tuttavia di valori talvolta estremamente differenziati in base alla tipologia di nucleo familiare e al territorio di residenza, tanto da far pensare a fenomeni di graduale “polarizzazione” della ricchezza.

Nel complesso, la dinamica per area geografica mostra innanzitutto un ampliamento del differenziale esistente fra le famiglie del Nord e del quelle Mezzogiorno tra il 1991 e il 2002: all’inizio dello scorso decennio, la ricchezza mediana delle famiglie del Nord era superiore di circa il 40% rispetto a quanto rilevato per le famiglie del Sud, ma la forbice è andata ampliandosi nel corso del decennio fino a che nel 2002 non si è arrivati a un valore per famiglia pari a 68mila euro al Sud e 133mila euro al Nord. Le famiglie con capofamiglia dirigente mostrano la più sostenuta dinamica di crescita della ricchezza, che nel 2002 supera il doppio della mediana generale. Migliora anche la posizione relativa delle famiglie con capofamiglia impiegato, a fronte di un andamento negativo per quelle con capofamiglia operaio, la cui ricchezza scende a un livello pari a circa il 38% della mediana generale.

Sulla base di tali dati, è possibile affermare che la ricchezza netta presenta una chiara concentrazione, posto peraltro che nelle mani del 10% delle famiglie più ricche se ne concentra quasi la metà (per l’esattezza, il 45,1%) del totale. Più in dettaglio, vale evidenziare che il 19,5% delle famiglie possiede meno di 10 mila euro, mentre il 27,6% gode di più di 200 mila euro. Queste ultime risultano inoltre più diffuse tra quelle residenti al Nord (34,4%) e con capofamiglia laureato (59,1%), dirigente (57,7%) o lavoratore autonomo (50,7%).

A conferma di una tendenziale “polarizzazione” della ricchezza netta, va poi detto che negli ultimi dieci anni il suo grado di concentrazione risulta per di più in lieve aumento: la quota aggregata di ricchezza posseduta dal 5% delle famiglie più agiate è passata dal 27% al 32%, e tra queste l’élite dell'1% ha visto la propria ricchezza crescere dal 9% al 13%.

Approfondendo l’analisi sui soli strumenti finanziari – sulla base dei dati resi disponibili anche in questo caso dalla Banca d’Italia - risulta che l'85,9% delle famiglie è titolare, alla fine del 2002, di almeno una attività finanziaria; in particolare, il 77,9% delle famiglie ha un deposito bancario, il 16,9% un deposito postale, il 9,4% titoli di Stato, il 14% obbligazioni e quote di fondi comuni e il 9,6% azioni e partecipazioni italiane (quota, quest’ultima, sostanzialmente invariata rispetto allo scorso anno). Le altre forme di risparmio riguardano nuclei sensibilmente più ridotti della popolazione: il 4,8% delle famiglie investe i propri risparmi sotto forma di buoni fruttiferi postali, l’1,6% di certificati di deposito e pronti contro termine, l’1,2% di prestiti alle cooperative, il 2% li affida alle gestioni patrimoniali e, infine, l'1,1% investe in titoli esteri.

Le caratteristiche familiari (e in primo luogo quelle riferite alle disponibilità economiche) sono strettamente correlate alla diffusione delle attività finanziarie: la penetrazione degli strumenti finanziari cresce infatti all’aumentare del reddito, ad eccezione dei depositi postali, che, sebbene in misura inferiore rispetto al passato, caratterizzano le famiglie con capofamiglia dotato di un livello di istruzione medio-basso. La penetrazione degli strumenti finanziari appare inoltre più bassa nel Mezzogiorno, dove poco più della metà delle famiglie residenti possiede un deposito bancario, contro circa l’85% del Centro e il 91,3% del Nord. La differenza è ancor più evidente nel caso delle obbligazioni e dei fondi comuni di investimento, la cui diffusione nelle regioni meridionali (3,7%) è pari a meno di un terzo di quanto rilevato per il Centro e circa un sesto di quella del Nord. Al contempo, vale evidenziare che al Sud si registra una diffusione di depositi postali superiore a quella delle regioni centrali e settentrionali.

I confronti inter-temporali consentono di rilevare alcune modificazioni nel portafoglio di attività finanziarie di cui sono titolari le famiglie italiane, pur in un contesto di generale minore diffusione di queste forme di risparmio che ne conferma il ruolo limitato nel finanziare la crescita delle imprese e del sistema economico nel suo insieme. L’esame delle informazioni che si ricavano circa il possesso nel corso della vita delle diverse attività finanziarie fa innanzitutto emergere una attuale minore diffusione dei titoli di Stato: nel 2002 essi sono posseduti dal 9,4% delle famiglie ma il 24,5% di queste ha investito in tale forma di risparmio almeno una volta nella vita, con valori anche più elevati per le famiglie residenti al Nord (36,3%), con reddito superiore a 40 mila euro (46,8%) e con capofamiglia laureato (40,3%). Al contempo, risulta comunque ridotta la quota di famiglie che ha posseduto, nell’intero arco della vita, azioni e partecipazioni (12,5%), la cui diffusione risulta però ancora molto bassa tra le famiglie residenti nelle regioni del Mezzogiorno (4,1%).

I differenziali rispetto alla situazione attuale (ancorché, come visto, riferita al 2002, ultimo anno per il quale i dati sono attualmente disponibili) sembrano dunque confermare una non incoraggiante situazione economica delle famiglie italiane, con particolare riferimento alla possibilità e alla convenienza di effettuare risparmi. La crescita dei consumi delle famiglie è stata più sostenuta rispetto a quella del reddito disponibile, soprattutto al Centro-Nord: qui la propensione media al consumo ha registrato un aumento di 10 punti percentuali dal 1995 al 2002 (ultimo dato disponibile), passando dal 75,5% all’84,6%. Al Sud, dove la propensione media si è sempre mantenuta su livelli più elevati, si è invece registrato solo un lieve incremento (dall’88,4% del 1995 all’89,9% del 2002). 

L’evoluzione del reddito disponibile delle famiglie italiane, nell’arco temporale compreso tra il 1995 e il 2002, ha comunque evidenziato una dinamica più vivace a favore delle regioni del Mezzogiorno: in termini nominali si è trattato del +4% medio annuo, a fronte del +3,5% del Centro-Nord (valori che, al netto dell’inflazione, passano all’1,6% allo 0,5% rispettivamente). Tali tendenze si sono riflesse, nel periodo considerato, in un moderato incremento della quota percentuale del Sud sul totale Italia, passata dal 25,6% del 1995 al 26,2% del 2002.

A livello regionale, per l’ultimo anno disponibile si segnalano al Centro-Nord variazioni superiori alla media dell’area in Friuli Venezia Giulia, Lazio e Lombardia, mentre gli andamenti più moderati si sono registrati in Trentino Alto Adige, Veneto e Marche. Tra le regioni del Sud, Campania, Puglia e Abruzzo hanno superato il valore medio della ripartizione, mentre Basilicata e Calabria hanno evidenziato la dinamica meno accelerata.

La disaggregazione del reddito disponibile sulla base della dimensione dei nuclei familiari consente di mettere a fuoco ulteriori elementi di differenziazione su scala territoriale. In generale, le famiglie con un solo componente raccolgono in termini di reddito il 14,3% del totale, a fronte del 9,5% in termini di popolazione. Differenze più attenuate sono invece riscontrabili per le due classi successive: 25,7% per le famiglie con due componenti e 25,8% per quelle con 3, a fronte delle quote di popolazione rispettivamente pari a 20,7% e 24,8%. 

Considerando poi il reddito medio per famiglia secondo il numero dei componenti, emerge per il Centro-Nord un sistematico incremento nel passaggio da ciascuna classe a quella successiva, mentre lo stesso non accade per il Mezzogiorno, dove i successivi incrementi delle prime classi vengono parzialmente neutralizzati dalla flessione riscontrata tra la penultima classe delle famiglie (quelle con 4 componenti) e l’ultima (quella delle famiglie composte da almeno 5 membri). Posto pari a 1 il reddito delle famiglie con un componente, il valore che nel Centro-Nord viene raggiunto dai nuclei più numerosi è quindi pari a 2,54; con riferimento all’area del Mezzogiorno, invece, ad un valore massimo di 2,49 raggiunto in corrispondenza della penultima classe ne fa seguito uno di 2,33 nell’ultima.

Osservando i numeri indici su base Italia è possibile quindi notare che il gap fra Nord e Sud - attestatosi per il totale sui 29 punti (109,4 contro 80,4) - raggiunge nella classe più alta una dimensione pari invece a ben 49 punti, derivabile dalla differenza tra 125,6 e 76,6.

Reddito disponibile medio per famiglia secondo il numero dei componenti

Anno 2002

	
	Famiglie con
	Totale

	
	1 componente
	2 componenti
	3 componenti
	4 componenti
	5 e + componenti
	

	
	Valori per famiglia (euro)

	Nord-Ovest
	25.308
	42.263
	53.586
	57.216
	64.781
	43.259

	Nord-Est
	24.322
	41.229
	51.791
	57.776
	66.003
	43.407

	Centro
	24.722
	38.494
	49.829
	54.417
	59.201
	41.859

	Centro-Nord
	24.871
	40.911
	51.988
	56.484
	63.211
	42.897

	Mezzogiorno
	16.554
	28.007
	35.404
	41.248
	38.556
	31.526

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	22.604
	37.272
	47.023
	50.278
	50.335
	39.195

	
	
	
	
	
	
	

	
	Numeri indici Italia=100

	Nord-Ovest
	112,0
	113,4
	114,0
	113,8
	128,7
	110,4

	Nord-Est
	107,6
	110,6
	110,1
	114,9
	131,1
	110,7

	Centro
	109,4
	103,3
	106,0
	108,2
	117,6
	106,8

	Centro-Nord
	110,0
	109,8
	110,6
	112,3
	125,6
	109,4

	Mezzogiorno
	73,2
	75,1
	75,3
	82,0
	76,6
	80,4

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte :stime  Unioncamere nazionale - Istituto G. Tagliacarne

Un indicatore ancor più rilevante per comprendere le differenze nella distribuzione di reddito fra Centro-Nord e Sud è il valore del reddito disponibile pro capite intra-classe, che esprime più correttamente le condizioni di vita del nucleo familiare nei confronti tra dimensione delle famiglie, distribuendo il reddito su ciascun componente della stessa. 

In questo caso, i dati delle famiglie residenti nel Centro-Nord e nel Mezzogiorno partono da un valore massimo nella classe delle famiglie mono-componente e vanno a ridursi progressivamente fino a raggiungere un valore minimo in corrispondenza della classe delle “famiglie numerose“ (5 e più componenti). Come nel caso dei dati per famiglia, il Mezzogiorno vede però il proprio valore più elevato in termini di valore pro capite nella classe relativa a 4 componenti, in cui il differenziale è pari a circa 30 punti percentuali. Il gap rispetto al resto del Paese raggiunge dunque ancora una volta il suo massimo nel caso delle “famiglie numerose” (circa 47 punti percentuali di differenza). Pur mantenendosi più contenuto rispetto al differenziale in termini di reddito disponibile medio per famiglia in questa classe (49 punti, come sopra riportato), tale valore è comunque ancora 4 punti sopra quello riferito al reddito pro-capite complessivo.  

Il confronto rispetto alle cifre del PIL, che considerano il prodotto dell’intero Paese dal lato della formazione, offre interessanti spunti di riflessione sulle politiche di redistribuzione dei redditi in Italia.

Per effetto soprattutto dei trasferimenti netti - di natura fiscale, previdenziale e assistenziale - che si registrano a livello interregionale, il forte dislivello evidenziato dalle cifre del PIL pro capite (con un Centro Nord che si attesta 17,4 punti sopra la media nazionale, a fronte dei 31 punti in negativo del Sud) subisce infatti una lieve attenuazione, della quale beneficiano ovviamente le aree meno sviluppate. 

Confronto fra il PIL e il reddito lordo disponibile medio pro capite secondo il numero dei componenti delle famiglie (anno 2002)

	Tipologia di famiglie
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Centro-Nord
	Mezzogiorno
	ITALIA

	Valori di reddito lordo disponibile pro-capite (euro)

	1 componente
	25.308
	24.322
	24.722
	24.871
	16.554
	22.604

	2 componenti
	21.131
	20.615
	19.247
	20.455
	14.004
	18.636

	3 componenti
	17.862
	17.264
	16.610
	17.329
	11.801
	15.674

	4 componenti
	14.304
	14.444
	13.604
	14.121
	10.312
	12.570

	5 e + componenti
	11.780
	11.969
	10.967
	11.559
	7.208
	9.311

	Totale
	18.034
	17.320
	16.326
	17.315
	10.959
	15.032

	
	
	
	
	
	
	

	Numeri indici Italia=100

	1 componente
	112,0
	107,6
	109,4
	110,0
	73,2
	100,0

	2 componenti
	113,4
	110,6
	103,3
	109,8
	75,1
	100,0

	3 componenti
	114,0
	110,1
	106,0
	110,6
	75,3
	100,0

	4 componenti
	113,8
	114,9
	108,2
	112,3
	82,0
	100,0

	5 e + componenti
	126,5
	128,5
	117,8
	124,1
	77,4
	100,0

	Totale
	120,0
	115,2
	108,6
	115,2
	72,9
	100,0

	Prodotto Interno lordo (PIL)

	PIL pro-capite
	26.862
	26.196
	24.189
	25.868
	15.196
	22.035

	n.i. Italia=100
	121,9
	118,9
	109,8
	117,4
	69,0
	100,0


Fonte: stime Unioncamere nazionale - Istituto G. Tagliacarne

Tuttavia, questa generale attenuazione nasconde, come visto, valori sensibilmente diversi per tipologia di famiglia: si riscontra in modo evidente per le famiglie composte da 2 e, ancor più, da 4 membri, ma quando si passa alla categoria delle “famiglie numerose” non si rileva una marcata differenza tra il gap in termini di PIL pro-capite complessivo e in termini di reddito disponibile per componente familiare. Tali considerazioni ricoprirebbero dunque  un ruolo fondamentale nel caso in cui il sistema fiscale volesse orientarsi, seguendo ad esempio l’impostazione francese, verso la valutazione dei livelli di reddito all’interno delle diverse tipologie di nuclei familiari.

Su scala provinciale, le differenze viste con riferimento alle famiglie più numerose (con 5 componenti e più) appaiono ancor più evidenti, collocando queste ultime in una situazione spesso estremamente delicata dal punto di vista delle condizioni economiche. La stessa Milano, che pure occupa la prima posizione per reddito pro-capite in questa classe di famiglie, si attesta poco al di sopra dei 13 mila euro.

Distribuzione territoriale del reddito pro capite nelle famiglie con 5 e più componenti

Anno 2002 
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Fonte: stime Unioncamere nazionale - Istituto G. Tagliacarne

Con riferimento alle famiglie numerose del Nord caratterizzate dalle migliori condizioni economiche, trova spazio per la prima volta nel vertice della graduatoria il Veneto (Vicenza, Venezia e Verona sono rispettivamente seconda, terza e sesta), mentre per le province meridionali collocate nelle ultime posizioni si registrano valori preoccupanti, spesso al di sotto della soglia di sussistenza. Basti pensare che le famiglie crotonesi con 5 componenti e più, fanalino di coda della graduatoria nazionale, presentano valori medi per ciascuno dei propri componenti inferiori di quasi cinque volte rispetto ad un single di Bolzano (6.127 euro contro 28.577).

L’aggiornamento delle informazioni rese disponibili dall’ISTAT (attraverso l’indagine sui consumi delle famiglie) relativamente alla misura di povertà monetaria per l’anno 2003 sembra tuttavia evidenziare una più sensibile riduzione dell’incidenza della povertà nell’insieme delle regioni meridionali rispetto al resto del Paese. In quest’anno, il 10,6% delle famiglie italiane (pari a circa 2 milioni e 360 mila famiglie su un totale di 22 milioni e 270 mila famiglie residenti) sono risultate povere, contro l’11% del 2002 e il 12% del 2001. La contrazione è la sintesi tra un lieve aumento riferito al Nord (dove l’incidenza della povertà sale al 5,3% del totale) e di una sensibile diminuzione nelle aree del Centro e del Mezzogiorno, pari a circa un punto percentuale (rispettivamente da 6,7 a 5,7 e da 22,4 a 21,3). Si tratta di un fenomeno tanto più apprezzabile quanto più si tien conto del fatto che è avvenuto in un momento di espansione dei consumi reali delle famiglie, la base sulla quale è poi calcolata la soglia di povertà relativa. 

Vale evidenziare che, con l’aumento del livello generale dei consumi reali, alcune famiglie risultano al di sotto della soglia di povertà (e, quindi, sono da considerare “povere”) per il solo effetto dell’incremento della soglia media di povertà relativa, senza però che le loro abitudini di consumo abbiamo subito variazioni. Tale effetto, di natura meramente statistica, è stato però ampiamente compensato da reali miglioramenti nelle condizioni di parte delle famiglie, tanto da portare alla riduzione complessiva rilevata nel 2003.

L’analisi in serie storica del periodo 1999-2003 consente di evidenziare per il Sud una riduzione complessiva dell’incidenza della povertà pari a 2,6 punti percentuali; al Centro la diminuzione supera i 3 punti, mentre nel Nord si registra un lieve incremento pari a +0,3. Si noti, tuttavia, che la generale diminuzione della povertà nel Mezzogiorno è sintesi di fenomeni che non abbracciano in maniera omogenea tutte le tipologie di famiglie. L’intensità della povertà relativa (che misura quanto in media la spesa delle famiglie povere è percentualmente al disotto della soglia di riferimento, ossia “quanto sono povere le famiglie povere”) è stabile a livello nazionale (21,4%) ma diminuisce lievemente al Nord (dal 19,3% al 19,1% tra il 2002 e il 2003) e un po’ di più al Centro (dal 20% al 18,2%), contro un aumento sia pur contenuto al Sud (dal 22,3% al 22,8%). In altri termini, esisterebbero delle fasce di popolazione nel Mezzogiorno che sembrano non risentire dell’espansione dei consumi reali ma, al contrario, tendono a “scivolare” verso soglie di povertà sempre maggiore. Incrociando questi dati con quelli sopra esposti a proposito del reddito disponibile, è molto probabile identificare tali fasce con quelle dei nuclei familiari più numerosi.

Alla luce delle informazioni fin qui esposte, emerge un quadro caratterizzato, sul versante economico,  da un ritardo ulteriore della ripresa e, sul versante sociale, da una penalizzazione della famiglia, che pure (come si è visto attraverso l’analisi del reddito e della povertà) è il soggetto “economico”  in grado di riequilibrare le disparità ancora esistenti a livello territoriale in termini di capacità di produrre ricchezza.

Andamento della povertà nel periodo 1999-2003 

Incidenza della povertà relativa1 (% di famiglie povere) per macro-area 
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(1) Si definisce povera una famiglia di due componenti la cui spesa media mensile è risultata inferiore alla spesa media per singolo individuo, pari nel 2003 a 869,5 euro (823,45 nel 2002). Si noti che a causa dell’incremento in termini reali della spesa per consumi, la linea di povertà risulta superiore alla rivalutazione tra un anno e l’altro secondo l’aumento dei prezzi (845,68 euro). L’incidenza è pari alla quota di famiglie povere sul totale delle famiglie residenti.

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT

Questo riporta in primo piano la necessità di intraprendere un nuovo percorso per le politiche a sostegno delle famiglie: in termini di politiche fiscali, sociali e del lavoro. Nella convinzione che gli obiettivi ultimi di tali politiche siano da leggere non solo in una più equa distribuzione della ricchezza ma anche - o soprattutto – in un nuovo slancio della crescita economica.

Il binomio politiche per la famiglia – politiche per lo sviluppo trova una sua prima motivazione nella necessità di ridare slancio alla crescita demografico. Al di là dei fenomeni di natura strettamente congiunturale (in primo luogo legati alla produttività dell’intero sistema), è possibile ricondurre alcuni elementi alla base della frenata nella crescita della nostra economia proprio alla contenuta dinamica demografica. È invece evidente che un paese a maggior sviluppo demografico (come la Cina o, grazie a forti innesti di manodopera esterna, anche gli Stati Uniti) può presentare tassi di crescita più elevati anche in funzione della maggiore disponibilità di risorse di tipo umano da impiegare nel processo produttivo e della spinta propulsiva che da esse promana.

In secondo luogo, occorre puntare su una politica a sostegno dei servizi alle famiglie, soprattutto nelle aree in cui appaiono più forti alcuni segnali di disagio e che sono individuabili non solo, in modo generico, in base al diverso grado di sviluppo ma anche – e soprattutto – in base al grado di urbanizzazione del territorio. Un esempio è quello riferito alla difficoltà percepita dalle famiglie nell’accesso e utilizzo di servizi sanitari (ASL e Pronto Soccorso), che mostrano una significativa variazione tra le regioni del Centro-Nord e del Mezzogiorno in relazione all’ampiezza del comune di appartenenza. Nel primo caso, sono le famiglie residenti nei grandi centri urbani (oltre 200.000 abitanti) a riportare le maggiori difficoltà nell’accesso e utilizzo dei servizi sanitari (12% contro il 9% della media), mentre al Sud questa difficoltà è soprattutto percepita dalle famiglie residenti nei piccoli comuni (meno di 10.000 abitanti, spesso inseriti in un contesto rurale), con valori più elevati anche di oltre 5 punti rispetto alla media della macroarea (20,1% delle famiglie che risiedono in tali comuni, contro il 14,9% della media). 

È questo solo uno degli esempi di possibili elementi di disagio che colpiscono le famiglie italiane La lista potrebbe infatti continuare, menzionando anche il disagio abitativo, il disagio legato alla percezione di scarsa sicurezza e, non da ultimo, quello attinente a fattori centrali per lo sviluppo e per la riduzione dei divari (sul versante economico e sociale) interni al Paese: la carenza di servizi infrastrutturali per il benessere individuale e il mismatch tra domanda e offerta di istruzione, con quanto ne consegue in termini di dispersione scolastica e di mobilità territoriale per motivi di studio.

Su quest’ultimo aspetto, sono ancora evidenti alcune criticità, posto che - secondo l’indagine 2004 sulla condizione occupazionale dei laureati svolta da AlmaLaurea – il 41% dei laureati residenti al Sud studia in un ateneo situato in una regione diversa dalla propria (anche se talvolta all’interno dello stesso Mezzogiorno), a fronte di un valore medio nazionale del 22,6% e, in particolare, di un 16,5% appena riferito ai giovani del Nord-Ovest. Se si considerano congiuntamente residenza, sede di laurea e area di lavoro a un anno dal conseguimento del titolo, i giovani laureati residenti al Sud (nel suo complesso, eliminando stavolta i flussi inter-area) che hanno studiato e successivamente hanno trovato lavoro proprio nello stesso Mezzogiorno sono pari al 64,6% del totale, contro il 94,5% dei laureati del Nord e l’85,7% di quelli del Centro. Una quota pari al 7,4% trova invece lavoro al Nord dopo aver studiato al Sud, affiancandosi così a quel 7,5%  che è rimasto al Nord dopo essersi trasferito per motivi di studio. Significativa, e pari al 9%, risulta inoltre la quota di laureati meridionali che, trasferitisi per motivi di studio al Nord o al Centro, hanno deciso di tornare nel luogo di residenza, trovando qui un impiego. 

La mobilità per lavoro a un anno dal conseguimento di un titolo universitario coinvolge quindi quote più contenute rispetto alla mobilità per studio in altri atenei, abbracciando poco più del 3% dei laureati occupati del Nord, circa il 6% di quelli del Centro e il 15% di quelli meridionali. In quest’ultimo caso, tuttavia, la quota potrebbe innalzarsi considerando la quota di neo-laureati che, non trovando ancora dopo un anno lavoro al Sud, decidono poi di ampliare il raggio d’azione della ricerca e trovano quindi un impiego in altre regioni del Paese. Tali tendenze portano a riflettere sulla terza linea prioritaria degli interventi a sostegno della famiglia e, dunque, dello sviluppo: quella delle politiche del lavoro. L’obiettivo specifico, in questo caso, riguarda l’ampliamento della base dei percettori di reddito, con l’inserimento occupazionale di quote più consistenti di lavoratori appartenenti alle fasce dei giovani e delle donne. Per queste, esiste ancora un forte gap in termini di accesso al mondo del lavoro tra le diverse aree del Paese e, in misura spesso altrettanto consistente, tra l’Italia e gli altri Paesi europei.

Principali indicatori del mercato del lavoro, per macro-ripartizione

Valori percentuali 2004 e variazioni assolute 2003-2004

	
	Valori percentuali 
	
	Variazioni in punti percentuali su 2003

	
	Maschi e femmine
	Maschi
	Femmine
	
	Maschi e femmine
	Maschi
	Femmine

	
	Tasso di attività 15-64 

	Nord
	67,9
	77,3
	58,4
	
	0,0
	-0,1
	0,1

	   Nord-ovest
	67,5
	77,0
	57,8
	
	0,4
	0,4
	0,3

	   Nord-est
	68,5
	77,8
	59,1
	
	-0,5
	-0,9
	-0,1

	Centro
	65,2
	75,6
	55,1
	
	0,3
	0,1
	0,5

	Mezzogiorno
	54,3
	70,3
	38,7
	
	-1,2
	-1,0
	-1,3

	Totale
	62,5
	74,5
	50,6
	
	-0,3
	-0,4
	-0,3

	
	Tasso di occupazione 15-64 

	Nord
	65,0
	75,0
	54,9
	
	-0,2
	-0,3
	-0,1

	   Nord-ovest
	64,4
	74,4
	54,3
	
	0,2
	0,2
	0,1

	   Nord-est
	65,8
	75,8
	55,7
	
	-0,7
	-1,1
	-0,3

	Centro
	60,9
	71,9
	50,2
	
	0,5
	0,0
	1,0

	Mezzogiorno
	46,1
	61,8
	30,7
	
	-0,3
	-0,5
	-0,2

	Totale
	57,4
	69,7
	45,2
	
	-0,1
	-0,3
	0,1

	
	Tasso di disoccupazione totale 

	Nord
	4,3
	3,0
	5,9
	
	0,2
	0,2
	0,3

	   Nord-ovest
	4,5
	3,4
	6,1
	
	0,2
	0,1
	0,2

	   Nord-est
	3,9
	2,5
	5,7
	
	0,3
	0,2
	0,4

	Centro
	6,5
	4,9
	8,7
	
	-0,4
	0,2
	-1,1

	Mezzogiorno
	15,0
	11,9
	20,5
	
	-1,1
	-0,5
	-2,1

	Totale
	8,0
	6,4
	10,5
	
	-0,4
	-0,1
	-0,8

	
	Tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) 

	Nord
	12,6
	10,9
	14,7
	
	1,5
	2,0
	0,8

	   Nord-ovest
	14,1
	13,0
	15,3
	
	1,9
	3,2
	0,2

	   Nord-est
	10,6
	7,9
	13,9
	
	0,8
	0,3
	1,5

	Centro
	21,4
	17,5
	25,9
	
	0,1
	-2,9
	3,7

	Mezzogiorno
	37,6
	32,8
	44,6
	
	-1,8
	-0,3
	-3,7

	Totale
	23,5
	20,6
	27,2
	
	-0,2
	0,1
	-0,4


Fonte: ISTAT

Gli stessi dati sull’occupazione, che pur sembrano nel complesso mostrare di recente una diminuzione delle tensioni esistenti sul mercato del lavoro, sono da leggere in chiaroscuro con riferimento alla componente giovanile e femminile.

Il tasso di disoccupazione italiano raggiunge nel 2004 l’8%, con un’ulteriore diminuzione rispetto all’8,4% dell’anno precedente. A prescindere dalle ancora consistenti differenze territoriali (al Nord-Est si va su valori “frizionali” del 3,9%, contro il 15% del Mezzogiorno), tale dato è però da valutare tenendo conto, al contempo, di una sostanziale stabilità del tasso di occupazione (si attesta sul 57,4%, ossia -0,1 punti percentuali rispetto al 2003), spiegabile col fatto che alcune fasce di popolazione - soprattutto giovani e donne – hanno smesso di cercare lavoro. In altri termini, è pur vero che diminuisce il tasso di disoccupazione giovanile (23,5%, a fronte del 23,7% del 2003) e quello femminile (si attesta sul 10,5%, con una diminuzione di 0,8 punti rispetto all’anno precedente) ma questo è da ricondurre essenzialmente a fenomeni di scoraggiamento, per lo più concentrati nelle fasce di popolazione femminile e nel Mezzogiorno. Lo suggerisce la riduzione contemporanea, soprattutto per quest’area, dei tassi di attività, di occupazione e di disoccupazione tra il 2003 e il 2004.

Indipendentemente dalla dinamica seguita dalle sue diverse componenti, l’offerta di lavoro complessiva sembra tuttavia mostrare una discreta tenuta, pur in un momento di congiuntura non  favorevole. Questo è però avvenuto, come si è fatto cenno, a scapito del valore aggiunto per addetto, ossia della produttività. Gli elementi di flessibilità introdotti nel sistema e la moderazione salariale – che hanno fin qui sostenuto l’occupazione – alla lunga non possono nulla se non riprenderà a breve, e a ritmo ben più elevato di quello attuale, lo sviluppo dell’economia. In caso contrario, l’espansione del mercato del lavoro rischierebbe di bloccarsi del tutto, segnando così una inversione del ciclo.

Sezione II
La dinamica della  Struttura  Imprenditoriale 

Le imprese private extra-agricole localizzate ad inizio 2004 nell’insieme dei 25 Paesi dell’Unione Europea dovrebbero sfiorare, secondo i dati messi a disposizione dalla Commissione UE, i 24 milioni di unità. Di queste, 18 milioni e 700mila operano nei Paesi dell’UE a 15 e forniscono lavoro a 135 milioni e 150mila lavoratori. 

Per il 99,8% si tratta di aziende di piccola e media dimensione (al di sotto dei 250 addetti) e, in particolare, il 92,4% (pari a 17 milioni e 272mila imprese) è composto da micro-imprese con meno di 10 addetti, al cui interno vi è una quota di self-employment stimata intorno ai 9 milioni di unità. La dimensione media aziendale si attesta quindi sulle 7 unità nel complesso e sulle 5 con riferimento esclusivo alle PMI.

Il ruolo delle PMI nello scenario economico europeo è evidente non soltanto in termini di diffusione imprenditoriale ma anche, come visto, di capacità di generare posti di lavoro e di creare ricchezza diffusa sul territorio. Se è pur vero che l’incidenza dell’export sul fatturato si attesta appena al 12% in media per le PMI, a fronte del 23% nelle grandi imprese (senza tener conto delle differenti concentrazioni settoriali e, comunque, dell’effetto di traino che le grandi e medio-grandi imprese hanno sui mercati esteri per il nutrito tessuto di piccole e piccolissime imprese subfornitrici), il loro livello di competitività non è certo da meno rispetto a quello delle unità produttive e di servizi di più grandi dimensioni. Ne è prova la produttività da lavoro – misurata in termini di valore aggiunto per addetto – delle PMI, una volta epurata dagli effetti legati alla loro diversa distribuzione nei vari settori dell’economia. Considerata in termini complessivi, è infatti evidente che la produttività da lavoro cresce all’aumentare della dimensione aziendale: un addetto nella micro-impresa crea in media 40.000 euro di valore aggiunto, a fronte dei 120.000 delle grandi imprese (oltre 250 dipendenti). Rettificando tuttavia questo valore attraverso l’assunzione di una stessa composizione settoriale per tutte le classi dimensionali, scaturisce un quadro sostanzialmente diverso: le grandi imprese vedono un valore aggiunto per addetto pari a poco più di 77.000 euro, superiore solo a quello delle micro-imprese (circa 62.000 euro). Al contrario, cresce quello delle piccole imprese (che passano da 60.000 a 87.000 euro)  e delle medie imprese (da 90.000 a 97.000).

Il profilo settoriale e dimensionale delle imprese varia in misura talvolta anche considerevole in base al Paese di riferimento, con un numero medio di addetti che oscilla tra i 2 della Grecia e i 12 dell’Olanda.

L’Italia rafforza ulteriormente il proprio ruolo all’interno del panorama produttivo europeo, concentrando ben il 24% del totale delle imprese dell’Europa a 15 e, secondo le stime, quasi il 20% di tutti i 25 Paesi della nuova Europa. Tra i Paesi membri, l’Italia risulta inoltre avere il maggior numero di aziende di piccole e medie dimensioni, con una forte concentrazione, al proprio interno, di unità con meno di 10 addetti (pari al 96% del totale, a fronte di una media europea pari a circa il 92%).   

La presenza diffusa delle piccole e medie imprese sul territorio italiano non è un fenomeno rilevante solo dal punto di vista "quantitativo". Esse contribuiscono alla crescita della società civile, offrendo occupazione e generando ricchezza: basti pensare che a loro fa riferimento l’83,5% dell’occupazione totale e il 72,9% del valore aggiunto nazionale industriale. 

Si conferma dunque il ruolo di traino delle economie locali svolto dal ricco tessuto di PMI, soprattutto nelle aree regionali e provinciali che nel tempo si sono contraddistinte per la presenza di imprenditorialità diffusa sul proprio territorio. 

Non a caso, le quote più elevate di valore aggiunto manifatturiero che fa riferimento alle PMI si rilevano in regioni quali la Toscana (81,8%, con i primati di Prato e Pistoia con oltre il 90%) e le Marche (80,1%, dove solo Ancona si mantiene al di sotto della media nazionale), seguite a ruota dall’Umbria (78,2%), dal Veneto (76,1%, con punte riferite a Vicenza, Padova, Rovigo e Treviso) e dalla Lombardia (74,2%, valore spinto verso l’alto da Lecco, Brescia, Como e Pavia). Al sud, spiccano la Calabria (88,1%) e, a distanza, la Campania e la Sicilia (poco al di sopra del 74%), aree segnate da un modello di sviluppo essenzialmente di natura endogena e con una limitata presenza di imprese produttive di grandi dimensioni.

La diffusione delle PMI è dunque carica di implicazioni per la crescita e il benessere del nostro Paese, caratterizzandone fortemente sia il profilo economico-produttivo, sia quello sociale: in Italia operano quasi 8 imprese extra-agricole private ogni 100 abitanti (oltre 2 in più rispetto alla media europea) e quasi un italiano su quattro trae totalmente o parzialmente reddito dal sistema delle imprese.

Si tratta, per di più, di un fenomeno in continua espansione, che non ha avvertito (anzi, sembra aver sfidato) i segnali di rallentamento del ciclo economico generale. Anche per il 2004, il tessuto imprenditoriale del nostro Paese ha infatti continuato a rafforzare la sua trama, a conferma della volontà delle imprese di competere con successo sui mercati e di guidare il progresso sociale.

I dati demografici delle imprese italiane per l’anno da poco concluso segnalano la presenza di circa 6 milioni (per l’esattezza, 5.997.749) di unità all’interno del Registro delle Imprese gestito dalle Camere di Commercio italiane. Nel corso dell’intero 2004, sono state 425.510 le imprese che hanno aperto i battenti, a fronte delle quali 335.145 hanno cessato di operare.

Il valore aggiunto delle PMI manifatturiere italiane

Incidenza % del valore aggiunto ai pressi base delle PMI sul totale – anno 2001 
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Fonte: Unioncamere nazionale – Istituto Tagliacarne, Le PMI nell’economia italiana, 2004

A partire dallo scorso anno è stato stabilmente inserito nel novero delle imprese anche l’universo delle imprese agricole, il che ha comportato il verificarsi di alcuni effetti statistici degni di nota sui diversi fenomeni demografici. L’inclusione dell’agricoltura ha innanzitutto accresciuto l’incidenza complessiva delle ditte individuali (che da sole rappresentano il 92,0% dell’insieme delle aziende agricole), passata dal 51,9% con riferimento alle sole imprese extra-agricole al 58,2% riferito al totale delle imprese. In termini congiunturali, l’inclusione delle aziende agricole porta a un aumento del fenomeno delle cessazioni: il settore primario, soggetto a profonde e continue trasformazioni, è stato infatti segnato negli ultimi anni da una continua riduzione del numero delle aziende, diminuite tra il 1998 e il 2004 del 18,1% (mediamente oltre 28.000 unità all’anno).

Pur in presenza di queste possibili “distorsioni” legate all’inclusione dell’agricoltura nel campo di osservazione, il 2004 si è comunque caratterizzato come il migliore degli ultimi sette anni, sia in termini di nuove iscrizioni, sia in termini di saldo attivo, con un tasso di incremento dello stock delle imprese tornato ai livelli registrati nel 2000 e nel 2001.

L’anno 2004 ha confermato alcune linee di crescita e di irrobustimento strutturale che avevano segnato le tendenze evolutive del nostro tessuto imprenditoriale fin dalla metà degli anni Novanta. In primo luogo, può essere ormai considerata una dinamica di lungo periodo la crescente rilevanza, in termini assoluti e relativi, delle società di capitale: nell’arco degli ultimi sette anni, le società di capitale hanno incrementato del 3,7% il proprio peso sul totale delle imprese registrate, con una conseguente riduzione di 4 punti percentuali del peso delle ditte individuali sul totale.

Distribuzione delle imprese registrate e saldi annuali per forma giuridica 

	ANNO
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte individuali
	Altre forme
	TOTALE

	      Valori in % sul totale, per tutti i settori

	1998
	14,2
	20,5
	62,2
	3,1
	100,0

	1999
	14,8
	20,7
	61,4
	3,1
	100,0

	2000
	15,4
	20,9
	60,5
	3,2
	100,0

	2001
	16,2
	20,9
	59,6
	3,3
	100,0

	2002
	16,7
	20,8
	59,3
	3,2
	100,0

	2003
	17,3
	20,8
	58,6
	3,3
	100,0

	2004
	17,9
	20,6
	58,2
	3,3
	100,0

	      Saldi annuali

	1998
	29.351
	34.036
	-27.788
	4.853
	40.452

	1999
	38.565
	29.269
	1.694
	7.201
	76.729

	2000
	46.713
	27.251
	1.450
	11.362
	86.776

	2001
	58.468
	20.985
	2.146
	8.139
	89.738

	2002
	51.293
	11.366
	3.129
	4.342
	70.130

	2003
	48.552
	12.415
	6.424
	4.398
	71.789

	2004
	47.976
	13.680
	26.728
	1.981
	90.365


Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

Sono peraltro proprio le società di capitale ad avere il peso più rilevante in termini di flussi. Basti pensare che in tutti i sette anni le società di capitale determinano più del 50% del saldo annuale complessivo, passando dal minimo del 50,3% avuto nel 1999 al massimo del 73,1% registrato nel 2002. Nello specifico, per lo scorso anno le società di capitale hanno determinato il 53,1% del saldo complessivo tra imprese nate e imprese cessate. Dal canto loro, le ditte individuali continuano tuttavia a mostrare una buona tenuta del saldo in valore assoluto tra imprese iscritte e cessate. Il fenomeno inizia nel 1999 (dopo il forte saldo negativo del 1998 influenzato in particolare dalle molte imprese agricole cessate) e si fa chiaro a partire dal 2001, anno in cui spiega con 2.146 unità il 2,4% del saldo complessivo, per salire al 4,5% nel 2002 (3.129 unità), all’8,9% nel 2003 (6.424 unità), per poi arrivare al 29,6% (26.728 unità) nell’anno da poco concluso, grazie in particolare alla crescita di ditte individuali nel commercio al dettaglio.

La sostanziale tenuta del sistema non deve però far trascurare i segnali che vengono dai settori dell’economia più esposti alla concorrenza internazionale (il sistema moda, l’arredamento, la meccanica) o quelli in cui stanno venendo meno alcuni vantaggi localizzativi. A conferma di ciò, basti segnalare che, in valore assoluto, i saldi più elevati tra imprese iscritte e cessate nel 2004 li hanno messi a segno, nell’ordine, le costruzioni (+29.855 imprese), i servizi alle imprese (22.651 unità), il commercio

(18.555 unità) e gli altri servizi pubblici, sociali e personali (7.562 unità). Nell’insieme, questi quattro settori determinano da soli l’84,7% del saldo complessivo.

Nati-mortalità delle imprese per settori di attività economica

Anno 2004

	
	Stock 31/12/2004
	Stock 31/12/2003
	Tasso di crescita 

2003-2004

	Agricoltura,caccia e silvicoltura
	972.940 
	986.981 
	-1,4%

	Pesca,piscicoltura e servizi connessi
	12.214 
	12.185 
	0,2%

	Estrazione di minerali
	5.953 
	5.984 
	-0,5%

	Attività manifatturiere
	752.188 
	754.339 
	-0,3%

	Prod. e distrib. energ. elettr., gas e acqua
	3.425 
	3.286 
	4,2%

	Costruzioni
	771.432 
	741.577 
	4,0%

	Comm.ingr.e dett.;rip.beni pers.e per la casa
	1.581.817 
	1.563.262 
	1,2%

	Alberghi e ristoranti
	285.118 
	277.557 
	2,7%

	Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	212.943 
	208.121 
	2,3%

	Intermediaz.monetaria e finanziaria
	108.008 
	109.170 
	-1,1%

	Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	581.272 
	558.621 
	4,1%

	Istruzione
	18.939 
	18.207 
	4,0%

	Sanita' e altri servizi sociali
	25.213 
	23.891 
	5,5%

	Altri servizi pubblici,sociali e personali
	240.039 
	232.477 
	3,3%

	Imprese non classificate
	426.248 
	409.225 
	4,2%

	
	
	
	

	Totale
	5.997.749 
	5.904.883 
	1,5%

	
	
	
	

	Totale al netto agricoltura
	5.024.809 
	4.917.902 
	2,2%


Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

In termini relativi (tralasciando i quattro settori di dimensione inferiore alle 20.000 imprese), i migliori incrementi sono stati conseguiti da sanità e altri servizi sociali (5,5%); servizi alle imprese (4,1%); costruzioni (4,0%); altri servizi pubblici sociali e personali (3,3%); alberghi e ristoranti (2,7%); trasporti, magazzinaggio e comunicazioni (2,3%): tutti risultati nettamente migliori dell’incremento medio nazionale.

Nell’arco degli ultimi sette anni (per i quali è possibile il confronto includendo anche l’agricoltura), l’incidenza dei singoli settori sull’universo delle imprese registrate è tuttavia mutata, spesso in misura considerevole. I quattro principali settori per numerosità di imprese sono aumentati nei sette anni del 3,0% nel loro insieme, un valore di gran lunga inferiore rispetto alla crescita media nazionale complessiva (+8,7%). Ciò è da ricondurre essenzialmente al rallentamento dello sviluppo delle imprese manifatturiere (solo +1,6%) e di quelle del commercio (+5,0%), cui si è accompagnata la forte diminuzione delle imprese agricole (-10,9%), legata alla continua riduzione delle superfici destinate ad uso agricolo. Fa eccezione il settore delle costruzioni (+24,2%), cresciuto ad un ritmo quasi tre volte superiore a quello medio nazionale, forse anche a causa delle peculiarità del patrimonio abitativo nazionale, che alimentano un “naturale” ruolo delle attività di ammodernamento e di ristrutturazione, spesso svolte da imprese edili a carattere artigianale. 

Evoluzione dell’incidenza dei diversi settori di attività economica 

Valori assoluti e % - anni 1998 e 2004

	Settori
	1998
	2004
	Variazioni % 1998-2004

	
	Imprese registrate
	Peso %
	Imprese registrate
	Peso %
	

	Settori principali per numerosità
	
	
	
	
	

	Commercio
	1.506.295
	27,3
	1.581.817
	26,4
	5,0

	Agricoltura
	1.092.525
	19,8
	972.940
	16,2
	-10,9

	Costruzioni
	621.180
	11,3
	771.432
	12,9
	24,2

	Manifatturiero
	740.492
	13,4
	752.188
	12,5
	1,6

	TOTALE PARZIALE
	3.960.492
	71,8
	4.078.377
	68,0
	3,0

	
	
	
	
	
	

	Altri settori del terziario
	
	
	
	
	

	Att. immobiliari, noleggio, informatica…
	460.949
	8,4
	581.272
	9,7
	26,1

	Alberghi e ristoranti
	256.180
	4,6
	285.118
	4,8
	11,3

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	220.995
	4,0
	240.039
	4,0
	8,6

	Trasporti e comunicazioni
	201.630
	3,7
	212.943
	3,6
	5,6

	Intermed. monetaria e finanziaria
	90.589
	1,6
	108.008
	1,8
	19,2

	Sanità e altri servizi sociali
	19.844
	0,4
	25.213
	0,4
	27,1

	Istruzione
	13.848
	0,3
	18.939
	0,3
	36,8

	TOTALE PARZIALE
	1.264.035
	22,9
	1.471.532
	24,5
	16,4

	
	
	
	
	
	

	Altri settori e imprese non classificate
	292.056
	5,3
	447.840
	7,5
	53,3

	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	5.516.583
	100,0
	5.997.749
	100,0
	8,7


Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

Complessivamente, i quattro grandi settori vedono diminuire il loro peso dal 71,8% nel 1998 al 68,0% nell’anno da poco concluso. 

Tra gli altri settori rilevanti all’interno del terziario, il gruppo dei servizi alle persone e quello dei servizi alle imprese (ad esclusione dei trasporti, che sembrano invece muoversi di pari passo con il settore del commercio, con solo un +5,6% nei sette anni), insieme ai servizi pubblici, sociali e personali, registrano una crescita relativa superiore al valore medio nazionale: dall’11,3% del settore alberghi e ristoranti al 26,1% del settore attività immobiliari, noleggio di attrezzature, informatica, ricerca, altre attività imprenditoriali e professionali (esattamente il triplo dell’aumento medio nazionale), fino ad arrivare al 36,8% dell’istruzione, tuttavia meno rilevante in termini di imprese registrate. Nell’arco dei sette anni in esame, l’incidenza dei servizi extra-commerciali passa quindi dal 22,9% del totale al 24,5% (+1,6 punti percentuali, cui corrisponde una variazione dello stock del 16,4%).

Indipendentemente dagli specifici andamenti settoriali, per il 2004 è di nuovo il Mezzogiorno a far segnalare i migliori risultati. A fronte, infatti, di un peso del tutto stabile delle circoscrizioni Nord-Ovest e Centro tra il 1998 e il 2004 (rispettivamente pari al 26,3% e al 20,5% del totale delle imprese registrate), la circoscrizione Sud e Isole passa dal 32,4% al 33,2%, a scapito di quella del Nord-Est (-0,8%).

Nati-mortalità delle imprese per aree geografiche

Anno 2004

	
	Iscrizioni
	Cessazioni
	Saldi
	 Stock 31/12/2004
	Tasso di 

crescita 

2004
	Tasso di 

crescita 

2003

	Piemonte
	33.855
	29.425
	4.430
	460.540
	0,97%
	0,64%

	Valle d'Aosta
	976
	912
	64
	14.731
	0,44%
	-0,24%

	Lombardia
	68.883
	51.610
	17.273
	938.262
	1,88%
	1,38%

	Trentino A. A.
	6.478
	5.622
	856
	108.730
	0,79%
	0,76%

	Veneto
	34.987
	29.629
	5.358
	506.591
	1,07%
	0,56%

	Friuli Venezia Giulia
	7.442
	6.817
	625
	115.913
	0,54%
	-0,13%

	Liguria
	12.627
	10.281
	2.346
	165.374
	1,44%
	0,63%

	Emilia Romagna
	34.857
	28.903
	5.954
	469.228
	1,29%
	0,87%

	Toscana
	30.253
	23.648
	6.605
	409.838
	1,64%
	1,30%

	Umbria
	6.022
	4.864
	1.158
	93.016
	1,26%
	0,98%

	Marche
	11.918
	10.072
	1.846
	175.413
	1,06%
	0,71%

	Lazio
	40.035
	31.197
	8.838
	547.733
	1,64%
	2,59%

	Abruzzo
	9.896
	7.758
	2.138
	147.624
	1,47%
	1,35%

	Molise
	2.428
	2.202
	226
	36.689
	0,62%
	-0,10%

	Campania
	38.168
	27.622
	10.546
	533.520
	2,02%
	1,74%

	Puglia
	26.722
	21.925
	4.797
	391.653
	1,24%
	0,59%

	Basilicata
	3.239
	3.073
	166
	63.025
	0,26%
	-0,44%

	Calabria
	14.614
	7.900
	6.714
	181.344
	3,85%
	2,26%

	Sicilia
	30.813
	23.464
	7.349
	468.193
	1,60%
	1,45%

	Sardegna
	11.297
	8.221
	3.076
	170.332
	1,84%
	2,28%

	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	   116.341 
	     92.228 
	    24.113 
	1.578.907
	1,55%
	1,07%

	Nord-Est
	     83.764 
	     70.971 
	    12.793 
	1.200.462
	1,08%
	0,63%

	Centro
	     88.228 
	     69.781 
	    18.447 
	1.226.000
	1,53%
	1,76%

	Mezzogiorno
	   137.177 
	    102.165 
	    35.012 
	1.992.380
	1,79%
	1,40%

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	   425.510 
	    335.145 
	    90.365 
	5.997.749
	1,53%
	1,23%


Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

Anche se le dinamiche generali risultano, dunque, modeste, non lo è certo l’incremento registrato in complesso nell’arco dei sette anni presi in esame: lo stock è aumentato infatti di 481.166 unità in termini assoluti e dell’8,7% in termini relativi. Tale incremento (come si è avuto modo di accennare trattando della dinamica dei diversi settori produttivi) è dovuto in misura pressoché esclusiva agli incrementi dei settori extra-agricoli. Ne si ricaverebbe dunque che l’aumento delle imprese nel Mezzogiorno - che contribuisce per il 43,0% alle 481.166 unità in più – sia frutto di un incremento superiore a tutte le altre circoscrizioni (in termini relativi ed assoluti) delle imprese industriali e terziarie. 

Tale fenomeno sarebbe dunque di natura non strettamente congiunturale e legato alle sole dinamiche riferibili al 2004, quando tale circoscrizione ha messo a segno il più elevato tasso di crescita rispetto alle altre macro-ripartizioni (+1,8%); seguono, nell’ordine, il Nord-Ovest, il Centro e, distanziato, il Nord-Est. Migliore in assoluto anche il saldo del Mezzogiorno, che ha superato quota 35mila unità (il 38,7% del saldo complessivo), portando così il numero totale delle imprese qui presenti molto vicino alla soglia dei 2 milioni di unità. 

Tra le regioni meridionali, spicca l’andamento della Campania, della Calabria e della Sicilia, che si distinguono non solo per l’entità del saldo tra imprese nate e cessate ma anche per il tasso di crescita più elevato rispetto a quello del 2003. Nelle altre regioni italiane, tuttavia, il tasso di crescita – sia pur più contenuto di quello dell’insieme del Mezzogiorno – ha seguito una dinamica più sostenuta rispetto all’anno precedente, con la sola eccezione del Lazio (+1,6%, valore più elevato rispetto alla media del Centro ma più contenuto in confronto all’incremento del +2,6% registrato nel 2003). 

Nel 2004 è inoltre aumentata ulteriormente la diffusione di sul territorio italiano di attività economiche gestite da titolari immigrati, nella maggior parte dei casi provenienti dai Paesi dell’Europa dell’Est, del Nord-Africa e dalla Cina.

Ditte individuali con titolare immigrato1 per settore di attività economica

Graduatoria dei settori con almeno 2.000 imprese nel 2004 

	
	2002
	2003
	2004
	Var% 2004/2003
	Var% 2003/2002

	G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa
	54.034
	62.412
	75.266
	20,6%
	15,5%

	F Costruzioni
	26.518
	34.817
	46.902
	34,7%
	31,3%

	D Attivita' manifatturiere
	17.728
	19.261
	21.046
	9,3%
	8,6%

	I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz.
	5.121
	6.026
	8.913
	47,9%
	17,7%

	K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca
	6.495
	7.669
	7.869
	2,6%
	18,1%

	A Agricoltura, caccia e silvicoltura
	5.522
	5.781
	6.231
	7,8%
	4,7%

	H Alberghi e ristoranti
	4.309
	4.511
	4.774
	5,8%
	4,7%

	O Altri servizi pubblici,sociali e personali
	3.615
	3.849
	4.288
	11,4%
	6,5%

	TOTALE                                       
	125.461
	146.571
	177.797
	21,3%
	16,8%


(1) Persone nate in paesi non UE

Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

Con riferimento alle sole imprese costituite in forma di ditta individuale (per le quali alla forma giuridica corrisponde direttamente la persona fisica a capo dell’azienda), è possibile definire l’effettiva dimensione del fenomeno dell’imprenditoria a proprietà extra-comunitaria attraverso il  confronto tra queste e l’intero universo delle imprese individuali. Le ditte di immigrati tendono a concentrarsi in tre settori: nell’ordine, il commercio (oltre 75.000 ditte individuali), l’edilizia (circa 47.000) e l’industria manifatturiera (21.000). 

Sono peraltro proprio questi primi tre settori a rappresentare, da soli, il 76,7% del saldo complessivo delle ditte individuali costituite da immigrati nel 2004: il commercio al dettaglio e all’ingrosso vede un saldo di 12.000 unità, le costruzioni di quasi 11.700 e, a distanza, le attività manifatturiere crescono di 1.750 ditte in totale (con un saldo di 800 circa nel solo “sistema moda”, in controtendenza rispetto al saldo negativo complessivo pari a oltre 2.200 unità). A questo “gruppo sul podio” si va affiancando il comparto dei  trasporti e del magazzinaggio, che, con un balzo in avanti del 48% tra il 2003 e il 2004, sfiora ormai le 9.000 unità.

Nel complesso, il contributo dato dall’imprenditoria immigrata al saldo complessivo per il 2004 è pari a circa un terzo (30.983 su 90.365). Se poi, nello specifico, le ditte individuali fanno registrare un saldo positivo notevole (26.728 unità in più in dodici mesi), questo è solo grazie ad un saldo attivo ancora più notevole delle ditte individuali di cui sono titolari cittadini di origine immigrata (30.983 unità). 

In alcuni settori, il ruolo dell’imprenditoria extra-comunitaria è determinante per la tenuta o la crescita dell’intero comparto: è il caso del commercio al dettaglio - dove il saldo determinato dagli immigrati (10.372 unità) supera da solo il saldo complessivo del settore (7.387 unità) - e del settore alberghi e ristoranti - dove le 256 unità in più con titolare immigrato sopravanzano il saldo complessivo del comparto (95 unità). 

Il contributo degli imprenditori immigrati è significativo nei servizi di telecomunicazione (dove determina il 70% del saldo di imprese individuali), nel settore delle costruzioni (il 57,9% del saldo) e nel commercio all’ingrosso (il 38,9%). In alcuni casi, peraltro, il pur consistente saldo di imprese di immigrati non riesce a compensare la perdita di imprese nazionali, come nel caso delle industrie tessili, dell’abbigliamento e delle calzature.

La presenza di aziende che fanno riferimento a proprietari extracomunitari ricalca da vicino l’assetto imprenditoriale su scala territoriale. Il contributo delle ditte individuali con a capo persone nate in paesi extra-UE al saldo complessivo di questa forma giuridica aziendale è evidente nelle province con un maggiore spessore del tessuto economico-produttivo dell’Italia centrale e di gran parte della pianura padana, probabilmente in concomitanza di una diminuzione della spinta al “fare impresa” da parte di nostri connazionali proprio nei settori “tradizionali” dove tende a concentrarsi l’imprenditoria extra-comunitaria. 

Al contrario, il Mezzogiorno (con le uniche eccezioni di Bari e Messina) vede un ruolo ancora limitato dell’impresa extra-comunitaria nel determinare un ispessimento del tessuto economico-produttivo locale.

È infine interessante notare che, in termini relativi, il contributo dell’imprenditoria immigrata sembra essere meno rilevante in alcune  grandi aree urbane (Torino, Milano, Padova, Firenze, Napoli, Palermo e Cagliari), forse per una ancora sostenuta dinamica di crescita dell’imprenditorialità di origine endogena (come nel caso delle grandi province meridionali) o per l’esistenza di alcune “barriere all’entrata” nelle attività di “specializzazione extra-comunitaria”  legate alla necessità di raggiungere economie di scala (e, di conseguenza, dimensioni aziendali) più elevate.     

Il contributo delle ditte di immigrati sul saldo totale delle ditte individuali 

Numero di ditte di immigrati per ogni ditta individuale, a livello provinciale, nel 2004 
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Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

Un profilo imprenditoriale che va assumendo una consistenza sempre maggiore all’interno del tessuto economico-produttivo italiano è quello delle aziende “al femminile”, intendendo con questa definizione tutte le aziende con titolare donna o in cui sia ravvisabile una presenza preponderante (maggiore del 50%) di donne tra i soci o gli amministratori.

A fine 2004, ne risultano iscritte al Registro delle Imprese delle Camere di Commercio quasi 1 milione e 370mila unità, 1 milione e 200 mila delle quali attive (ovvero il 23,7% del totale), con un incremento del 2% rispetto al 2003. Il tasso di crescita di queste imprese è superiore a quello del totale delle imprese italiane (+1,3%) ma riflette la stessa dinamica territoriale: più alti i tassi di crescita del Mezzogiorno (+2,4%) e nel Nord-Ovest (+2%); inferiori alla media quelli del Centro (+1,7%) e del

Nord-Est (+1,4%).

Il contributo delle imprese femminili è evidente soprattutto in termini di saldo: con un valore pari a 23.137 unità a chiusura del 2004, rappresentano ben il 35% del saldo totale. La regione che presenta il tasso di crescita più elevato nel 2004 rispetto all’anno precedente è la Calabria, dove le imprese femminili (poco meno di 39mila, circa un quarto del totale) sono aumentate del +5,5%. Seguono Lombardia (+2,9%), Sicilia (+2,8%), Campania (+2,6%) e Sardegna (+2,5%). La regione in cui le aziende al femminile presentano la maggiore incidenza sul totale è invece il Molise, dove le aziende in rosa rappresentano il 32,1% dell’insieme delle imprese attive. Seguono Basilicata (29,8%), Abruzzo (28,3%), Campania (27,9%), Valle d’Aosta (26,6%).

Imprese femminili per ripartizione geografica 

Anno 2004 e confronto con il 2003

	
	Totale imprese
	di cui: imprese femminili
	% imprese femminili su totale nel 2004
	Saldo totale imprese 2004
	Saldo imprese femminili
	Variaz. % 2004/03 totale imprese
	Variaz. % 2004/03 imprese femminili

	Nord-Ovest
	1.343.491
	296.037
	22,0
	18.728
	5.667
	1,4
	2,0

	Nord-Est
	1.077.294
	224.052
	20,8
	10.903
	3.051
	1,0
	1,4

	Centro
	944.959
	234.604
	24,8
	11.986
	3.987
	1,3
	1,7

	Sud e Isole
	1.696.115
	442.987
	26,1
	24.504
	10.432
	1,5
	2,4

	Italia
	5.061.859
	1.197.680
	23,7
	66.121
	23.137
	1,3
	2,0


Fonte: Osservatorio dell’imprenditoria femminile, Unioncamere-InfoCamere 

In termini assoluti è la Lombardia ad occupare la testa della classifica nazionale, con 158.194 imprese guidate da donne, pari al 20,1% dell’universo imprenditoriale locale. Sul podio sono poi due regioni del Sud, ossia la Campania (125.250) e la Sicilia (98.223), che distanzia di poco il Piemonte (98.170) e il Veneto (94.715).

Si tratta comunque non solo di un peso crescente sul versante quantitativo ma anche di un contributo nella direzione di un irrobustimento del nostro panorama imprenditoriale. Sebbene l’ampia maggioranza delle imprese femminili sia tuttora costituita da ditte individuali (873.946 nel 2004, il 73% del totale e lo 0,7% in più nel 2004 rispetto al 2003), è infatti in crescita il numero delle donne che scelgono di dare alla loro azienda una struttura più solida. Le società di capitali aumentano del 20,4% rispetto all’anno precedente, raggiungendo quota 74.627 unità; cooperative (+2%) e società di persone (+1,8%) fanno registrare un incremento prossimo alla media nazionale. Le neo-imprenditrici del 2004 preferiscono inoltre essere leader indiscusse all’interno della propria azienda. Se si guarda, infatti, alle variazioni registrate tra imprese a componente femminile “esclusiva”, “maggioritaria” o “forte”, si nota che, nel 2004, l’unico incremento positivo (+2,3%) si è avuto riguardo alle imprese femminili “esclusive”, che rappresentano il 94,9% del totale. Le imprese femminili “maggioritarie” e quelle a “forte” partecipazione da parte di donne appaiono invece in diminuzione (rispettivamente -4,1% e -3,6%). Le donne provano la via dell’impresa non solo puntando su settori economici “tradizionalmente” al femminile ma anche – e sempre più di frequente - cimentandosi nell’avvio di attività imprenditoriali solitamente più legate alla presenza maschile, spesso dopo aver acquisito un’esperienza professionale come lavoratrici alle dipendenze.

Imprese femminili registrate, attive, iscrizioni e cessazioni – II semestre 2004 

Dati per forma giuridica e tipologia di presenza1
	
	Imprese
	Imprese attive
	Iscrizioni
	Cessazioni

	Società di capitale
	134.583
	74.627
	6.936
	1.856

	Società di persone
	317.818
	234.005
	6.869
	4.763

	Imprese individuali
	886.297
	873.946
	33.496
	27.996

	Cooperative
	24.420
	12.578
	682
	488

	Consorzi
	807
	367
	22
	21

	Altre forme
	2.548
	2.157
	141
	37

	
	
	
	
	

	Presenza maggioritaria
	10.783
	8.411
	128
	78

	Presenza forte
	73.218
	53.187
	1.093
	793

	Presenza esclusiva
	1.282.472
	1.136.082
	46.925
	34.290

	
	
	
	
	

	TOTALE
	1.366.473
	1.197.680
	48.146
	35.161


(1) L’impresa è considerata a conduzione femminile “esclusiva” se è donna il titolare della ditta individuale; se lo è il 100% dei soci delle società di capitali, delle società di persone e delle cooperative; se lo è il 100% degli amministratori delle altre forme giuridiche). Se le quote di controllo sono superiori al 60% (o a 2/3 del capitale sociale per le società di capitali), il controllo è considerato “forte”. E’ a conduzione “maggioritaria” se il controllo si attesta sopra il 50%.

Fonte: Osservatorio dell’imprenditoria femminile, Unioncamere-InfoCamere 

Non basta dunque più evidenziare che anche per il 2004, gli altri servizi pubblici, la sanità privata, il turismo, l’istruzione, insieme ad agricoltura e commercio, continuano a rappresentare i comparti produttivi a maggior tasso di femminilizzazione (dato dal rapporto tra imprese femminili e imprese attive totali). Occorre invece guardare anche all’andamento dei tassi di crescita di altre attività, che, rispetto allo scorso anno, evidenziano alcune interessanti - e per molti versi nuove - tendenze: aumentano le imprese femminili nell’edilizia (+7%), nei trasporti e nelle tlc (+9,6%), nei servizi alle imprese (+5,8%). Elevato è anche l’incremento delle imprese gestite da donne nella sanità privata (+9,8%), mentre più contenuto è l’aumento delle aziende “rosa” nel turismo (+2,6%) e nel commercio (+1,9%).

Ancora poco rilevante è invece la diffusione di imprese guidate da donne immigrate, che nel 2004 sfiorano le 32.400 unità (contro le quasi 29.000 dell’anno precedente), con un’incidenza del 2,7% sul totale. Cinesi, nigeriane e marocchine tra le extracomunitarie, le svizzere tra le europee sono le più numerose titolari di ditte individuali. A livello territoriale, esse si concentrano prevalentemente in Lombardia (5.019), Toscana (3.398), Lazio (3.299), Campania (2.840) e Veneto (2.483).

Indipendentemente dal profilo dell’imprenditore, un ulteriore, prezioso elemento di conoscenza del tessuto produttivo italiano viene dall’analisi dello stato di attività delle imprese. In particolare, le dinamiche di entrata in stato di liquidazione o fallimento forniscono indicazioni utili a valutare il loro stato di salute e, più in generale, la congiuntura economica. Entrambe gli stati, infatti, preludono alla chiusura dell’attività, con l’importante differenza che la liquidazione rappresenta una fase fisiologica della vita dell’impresa, mentre il fallimento è indice di una fine dell’attività generalmente più traumatica. 

Dopo un triennio in discesa, i 9.306 fallimenti aperti nel 2004 confermano il lieve incremento (+3,5%) fatto segnare già nel 2003. 

La spinta viene in particolare dalle attività manifatturiere e dai servizi alle imprese, mentre si conferma praticamente stabile il commercio, dopo un sensibile calo registrato nel triennio 2000-2002. Se rapportato al numero totale di imprese registrate, il fenomeno rimane comunque stabile negli ultimi cinque anni. 

Imprese entrate in fallimento per anno di apertura della procedura

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Commercio
	        2.824 
	        2.717 
	        2.512 
	        2.516 
	    2.559 

	Attività manifatturiere
	      1.659 
	     1.632 
	      1.631 
	     1.749 
	   1.801 

	Costruzioni
	       1.295 
	    1.243 
	     1.152 
	1.183 
	1.275 

	Attività immobil., noleggio, informatica, ricerca
	        709 
	        735 
	        747 
	        730 
	      804 

	Alberghi e ristoranti
	       513 
	       517 
	       479 
	      567 
	      635 

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	   260 
	     292 
	       287 
	       344 
	      370 

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	179 
	   187 
	   173 
	   173 
	       227 

	Altro
	 2.435 
	1.847 
	1.900 
	1.728 
	   1.635 

	TOTALE
	       9.874 
	       9.170 
	       8.881 
	       8.990 
	   9.306 

	Peso % sullo stock delle imprese registrate
	0,17%
	0,16%
	0,15%
	0,15%
	0,16%


Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

A livello territoriale, la diffusione dei fallimenti segue traiettorie analoghe a quelle delle imprese attive, con Milano, Roma, Napoli e Torino in testa alla graduatoria. 

Tuttavia, se in termini di imprese queste quattro province concentrano il 22,4% del totale, contano invece per il 33,7% quanto a fallimenti, soprattutto a causa di maggiori criticità che sembrano riguardare le imprese localizzate a Roma e Napoli. In termini relativi, si registra una minor presenza di imprese in fallimento nelle province dell’Emilia-Romagna (con in testa Bologna. Modena, Rimini e Reggio Emilia), in alcune aree del Centro-Nord a imprenditorialità diffusa ma in parte soggette a fenomeni di selezione nel tessuto produttivo (Cuneo, Varese, Verona, Vicenza, Firenze e Pesaro) e in province dinamiche del Sud (Salerno, Ragusa, Lecce).

Diverso andamento mostra il fenomeno delle imprese che hanno avviato negli anni scorsi un procedimento di liquidazione dell’attività. 

La diffusione del fenomeno dei fallimenti d’impresa a livello provinciale 

Differenza tra incidenza in termini di fallimenti e di imprese attive a livello provinciale
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Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

Imprese entrate in liquidazione per anno di apertura della procedura

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	Commercio
	       2.865 
	      14.185 
	      13.134 
	      14.166 
	  13.447 

	Attività immobil., noleggio, informatica, ricerca
	        9.493 
	      10.740 
	      11.269 
	      12.157 
	  11.319 

	Attività manifatturiere
	        7.655 
	        8.496 
	        8.349 
	        9.199 
	    8.759 

	Costruzioni
	        6.511 
	        7.162 
	        6.953 
	        7.241 
	    6.899 

	Alberghi e ristoranti
	        3.088 
	        3.639 
	        3.499 
	        4.101 
	    3.995 

	Altri servizi pubblici, sociali e personali
	        1.959 
	        2.091 
	        2.047 
	        2.217 
	    2.289 

	Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni
	        1.292 
	        1.492 
	        1.571 
	        1.745 
	    1.757 

	Altro
	      19.618 
	      21.557 
	      20.572 
	      19.926 
	  16.657 

	TOTALE
	62.481 
	69.362 
	67.394 
	70.752 
	65.122 

	Peso % sullo stock delle imprese registrate
	0,34%
	0,37%
	0,35%
	0,34%
	0,28%


Fonte: Unioncamere-InfoCamere, Movimprese 

Il 2004 segna infatti una significativa riduzione nel ricorso alla liquidazione rispetto all’anno precedente: 65.122 casi contro  i 70.752 del 2003. Nel 2004 la diminuzione delle procedure di liquidazione ha interessato praticamente tutti i settori, mentre a livello complessivo il loro peso sul totale delle imprese registrate fa segnare una riduzione apprezzabile rispetto all’andamento pressoché stabile dei quattro anni precedenti.

Sezione III
La proiezione all’estero e le strategie di posizionamento delle imprese italiane

Il dibattito sui temi dello sviluppo e della competitività appare oggi sempre più coinvolgente e pressante. Alla luce di alcuni segnali di ripresa che sembrano emergere sullo scenario internazionale, i decisori politici e gli operatori economici si interrogano sulle riposte necessarie (sul piano delle istituzioni, dell’economia, dei rapporti sociali) a far sì che le imprese italiane possano rispondere in maniera tempestiva e adeguata alle sollecitazioni del mercato.

La capacità competitiva del sistema produttivo italiano presenta ancora oggi alcune incognite, legate soprattutto alla effettiva “tenuta” del nostro tessuto di piccole e piccolissime imprese e del suo modello di specializzazione rispetto alla globalizzazione dei mercati. Tali difficoltà sono ulteriormente acuite dall’emergere di nuovi paesi nella competizione internazionale (in primo luogo la Cina), sia come grandi esportatori di merci (posizionandosi come concorrenti proprio in alcuni Paesi tradizionali clienti dell’Italia e proprio in alcune specializzazioni settoriali tipiche delle nostre PMI), sia come grandi importatori di capitali. 

Questi fattori - uniti al ritardo nell’effettivo rilancio del commercio internazionale, alla rivalutazione dell’euro rispetto al dollaro e alla persistente difficoltà delle esportazioni italiane a mantenere quote di mercato - hanno in buona parte contribuito a determinare un andamento non proprio incoraggiante dell’export nel 2004 e nei primi mesi del 2005.

Il valore delle esportazioni italiane ha registrato nel 2004 un aumento del 6,1% in confronto allo stesso periodo del 2003, dato che è sintesi di un +3,8% riferito ai flussi verso i Paesi europei e di un +9,6% di quelli diretti all’esterno dell’area UE. L’incremento delle esportazioni ha interessato tutte le ripartizioni territoriali ma secondo dinamiche diverse: aumenti superiori alla media si rilevano per l’Italia insulare (+11,9%), per il Nord-Est (+7,8%) e per il Sud (+7,7%); tassi di crescita inferiori a quello medio italiano si registrano invece per le circoscrizioni del Centro (+5,7%) e del Nord-Ovest (+4,4%). Considerando tuttavia la dinamica congiunturale, a partire dai dati trimestrali destagionalizzati, nel quarto trimestre 2004 sono state registrate variazioni dell’export rispetto al trimestre precedente pari al +1,4% per il Nord-Ovest, +5% per il Nord-Est, -0,1% per il Centro e +0,9% per il Mezzogiorno.

Esportazioni per ripartizione geografica e regione

Gennaio-dicembre 2003 e 2004

	
	2003
	2004
	Variaz. % 2004/2003

	
	Milioni di €
	%
	Milioni di €
	%
	

	Piemonte
	29.705,4
	11,2
	30.964,2
	11,0
	4,2

	Valle d'Aosta
	393,9
	0,1
	471,3
	0,2
	19,6

	Lombardia
	74.912,4
	28,3
	78.347,3
	27,9
	4,6

	Liguria
	3.567,9
	1,3
	3.579,7
	1,3
	0,3

	Trentino-Alto Adige
	4.599,1
	1,7
	4.971,0
	1,8
	8,1

	Veneto
	37.742,6
	14,3
	39.315,7
	14,0
	4,2

	Friuli Venezia Giulia
	8.222,4
	3,1
	9.836,1
	3,5
	19,6

	Emilia-Romagna
	31.336,0
	11,8
	34.189,9
	12,2
	9,1

	Toscana
	20.162,8
	7,6
	21.561,0
	7,7
	6,9

	Umbria
	2.380,5
	0,9
	2.595,4
	0,9
	9,0

	Marche
	8.682,6
	3,3
	8.883,0
	3,2
	2,3

	Lazio
	10.445,6
	3,9
	11.023,8
	3,9
	5,5

	Abruzzo
	5.344,8
	2,0
	6.060,6
	2,2
	13,4

	Molise
	515,6
	0,2
	533,9
	0,2
	3,5

	Campania
	6.847,6
	2,6
	7.109,4
	2,5
	3,8

	Puglia
	5.603,2
	2,1
	6.373,4
	2,3
	13,7

	Basilicata
	1.515,8
	0,6
	1.259,7
	0,4
	-16,9

	Calabria
	303,3
	0,1
	345,0
	0,1
	13,7

	Sicilia
	5.054,9
	1,9
	5.541,3
	2,0
	9,6

	Sardegna
	2.434,8
	0,9
	2.842,5
	1,0
	16,7

	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	108.579,6
	41,0
	113.362,5
	40,4
	4,4

	Nord-Est
	81.900,1
	31,0
	88.312,7
	31,5
	7,8

	Centro
	41.671,5
	15,7
	44.063,2
	15,7
	5,7

	Mezzogiorno
	27.620,0
	10,4
	30.065,8
	10,7
	8,9

	
	
	
	
	
	

	Italia1
	264.615,6
	100,0
	280.691,8
	100,0
	6,1


(1) Al lordo dei  valori riferiti a province diverse e non specificate, che comprendono i prodotti provenienti da più province o per i quali non è stato possibile determinare l’origine.

Fonte: ISTAT
La disaggregazione dei dati disponibili su scala regionale evidenzia un’intensità della crescita considerevolmente diversa a livello territoriale. Le regioni che presentano i più elevati tassi di incremento delle esportazioni tra il 2003 e il 2004 sono la Valle d’Aosta e il Friuli Venezia Giulia (+19,6% in entrambi i casi), che tuttavia rappresentano quote limitate dell’export italiano (rispettivamente 0,2% e 3,5%). Seguono a distanza ben quattro regioni meridionali, ossia la Sardegna (+16,7%), la Puglia e la Calabria (per entrambe un +13,7%) e l’Abruzzo (+13,4%). L’unica regione del Mezzogiorno – e dell’Italia - che presenta una variazione di segno negativo è la Basilicata, con addirittura un -16,9%. 

Il Nord-Ovest, dove ancora si concentra oltre il 40% dei flussi commerciali italiani verso l’estero, ha visto un incremento del +4,4% delle esportazioni grazie a risultati di rilievo conseguiti nei Paesi extra-UE. Le performance maggiormente positive si sono avute per la Russia e i Paesi del Mercosur, alle quali si sono tuttavia accompagnate perdite di posizioni con riferimento al Giappone e agli USA. 

Esportazioni per principali aree e paesi di destinazione

Quote percentuali (ripartizione geografica=100). Gennaio-dicembre 2003 e 2004

	
	
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud e Isole
	Italia

	Paesi UE
	2004
	60,7
	58,7
	53,0
	61,0
	59,3

	
	2003
	61,3
	60,0
	56,0
	62,1
	60,6

	Di cui:           Germania
	2004
	14,3
	14,3
	11,2
	11,4
	13,6

	
	2003
	14,3
	15,2
	12,4
	11,5
	14,1

	Francia
	2004
	14,1
	10,9
	10,4
	11,9
	12,3

	
	2003
	14,0
	11,1
	10,9
	12,2
	12,5

	Regno Unito
	2004
	6,3
	6,6
	7,2
	9,2
	6,9

	
	2003
	6,6
	6,7
	7,6
	8,1
	7,1

	Spagna
	2004
	7,2
	6,3
	6,9
	10,0
	7,2

	
	2003
	7,2
	6,0
	7,0
	9,8
	7,1

	UEM
	2004
	46,6
	44,2
	39,7
	45,9
	45,0

	
	2003
	46,9
	44,9
	41,8
	45,8
	45,8

	Paesi extra UE
	2004
	39,3
	41,3
	47,0
	39,0
	40,7

	
	2003
	38,7
	40,0
	44,0
	37,9
	39,4

	Di cui:                  EFTA
	2004
	5,6
	3,6
	5,8
	2,9
	4,6

	
	2003
	5,1
	3,5
	4,6
	3,2
	4,2

	Russia
	2004
	1,5
	2,1
	2,5
	0,8
	1,8

	
	2003
	1,2
	1,8
	2,2
	0,7
	1,5

	Altri paesi europei
	2004
	2,9
	5,4
	4,6
	3,5
	4,0

	
	2003
	2,7
	5,2
	4,3
	3,5
	3,8

	OPEC
	2004
	4,2
	3,4
	4,6
	3,9
	3,9

	
	2003
	4,2
	3,2
	4,4
	4,1
	3,9

	USA
	2004
	6,4
	9,0
	10,0
	9,3
	8,0

	
	2003
	6,7
	9,5
	10,2
	9,3
	8,3

	Mercosur
	2004
	1,2
	0,7
	0,7
	0,5
	0,9

	
	2003
	1,1
	0,7
	0,6
	0,5
	0,8

	Cina
	2004
	1,9
	1,5
	1,2
	1,2
	1,6

	
	2003
	1,7
	1,5
	1,1
	1,1
	1,5

	Giappone
	2004
	1,6
	1,5
	1,9
	1,2
	1,5

	
	2003
	1,7
	1,7
	1,9
	1,2
	1,6

	Totale
	2004
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0

	
	2003
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: ISTAT
Tali dinamiche appaiono tuttavia più contenute rispetto a quelle fatte registrare dal resto del Paese, tanto che tra il 2003 e il 2004 si assiste addirittura a una contrazione (dal 40,3% al 39%) della quota di esportazioni di tale ripartizione sul totale nazionale di quelle dirette verso i paesi extra-europei. Non va però meglio con riferimento ai Paesi UE, tanto che l’analisi della struttura dell’export del Nord-Ovest per area di destinazione mette in evidenza una riduzione dell’incidenza totale dell’area UE, che passa dal 61,3% al 60,7% nonostante i risultati positivi in Francia e Germania.

Lo sviluppo delle esportazioni del Nord-Est è da ricollegare in primo luogo all’aumento considerevole (+11,4%) dei flussi diretti verso i paesi extra-UE, soprattutto verso la Russia, i Paesi OPEC e i Paesi EFTA. All’interno dell’UE, i Paesi con una crescita maggiore delle esportazioni sono la Spagna, il Regno Unito e la Francia. L’incidenza delle vendite di questa ripartizione sul totale italiano è, nel complesso, leggermente aumentata, grazie a una crescita delle vendite verso l’area extra-UE che è riuscita a recuperare rispetto alla leggera flessione riguardante l’area UE. Ne è risultato un incremento del peso dell’export dell’area extra-UE, che oggi rappresenta il 41,3% del totale del Nord-Est rispetto al 40% del 2003.

L’andamento delle esportazioni delle regioni dell’Italia centrale (+5,7% rispetto al 2003) è stato determinato essenzialmente dall’incremento dei flussi diretti verso i paesi extra-UE (+12,9%, valore più elevato rispetto a quanto registrato nelle altre ripartizioni), con particolare riferimento ai Paesi EFTA, alla Russia, ai Paesi del Mercosur e alla Cina. Anche se la quota di esportazioni realizzata dall’Italia centrale sul totale nazionale è rimasta invariata, è cambiata la composizione interna dei flussi: tra il 2003 e il 2004 la quota di esportazioni dirette verso l’area extra-UE è infatti aumentata, passando dal 44% al 47%.

Il Mezzogiorno ha fatto registrare, come visto, i migliori risultati in termini di variazione dell’export (+8,9%). Tale incremento è riscontrabile più nei flussi extracomunitari (+11,9%) che in quelli intracomunitari (+7%, con un picco nel Regno Unito). Di conseguenza, tra il 2003 e il 2004 è aumentato leggermente il peso di questa ripartizione sul totale delle esportazioni nazionali (dal 10,4% al 10,7%), grazie all’aumento della quota relativa ai flussi commerciali diretti verso i Paesi UE (passati dal 10,7% all’11%). Così come rilevato anche per le altre macro-aree, la composizione interna dell’export del Mezzogiorno è mutata a vantaggio dei Paesi dell’area extra-UE (39% nel 2004, rispetto al 37,9% del 2003).

A livello settoriale, si conferma la minore propensione all’export di prodotti della lavorazione manifatturiera da parte delle imprese del Mezzogiorno (95,1%, contro il 96,5% della media nazionale). Si tratta pur sempre di flussi di entità contenuti (il Sud e le Isole, nel loro insieme, contano per il 10,6% sul totale dell’export manifatturiero italiano), anche se in alcuni casi (come quello dell’alimentare o dell’arredamento) tendono ad acquisire una crescente rilevanza nella presenza del Made in Italy sui mercati internazionali.

Nonostante la continua flessione dell’export (nel 2004 ha perso altri 2 punti percentuali, a fronte di una sia pur lieve crescita nel Nord-Est), il settore tessile-abbigliamento del Nord-Ovest rappresenta ancora il 42,4% del totale, passando poi lo scettro al Nord-Est (38,9%) e al Centro (39,7%) nel campo della pelletteria e delle calzature. Le regioni dell’Italia nord-occidentale mantengono salda la loro leadership nelle vendite all’estero di prodotti in metallo (51,1% del totale nazionale, grazie anche a una crescita ulteriore di circa il 20% nell’ultimo anno). Analoghe performance sono evidenziabili nel caso delle industrie elettroniche, dove però il Nord-Ovest inizia a soffrire della concorrenza delle imprese del Nord-Est e del dinamismo di alcune realtà aziendali del Sud, che crescono a ritmi elevati (+18% tra il 2003 e il 2004) e pesano ormai per il 9% circa sull’export totale nazionale del settore. E’ però soprattutto nelle macchine e negli apparecchi meccanici che il Nord-Est sta accorciando le distanze rispetto ai leader “storici” del Nord-Ovest: con una crescita del 10% nell’ultimo anno e un’incidenza del 26,3% sul totale dell’export dell’area, i flussi commerciali verso l’estero della meccanica nord-orientale superano ormai il 40% del totale italiano e si attestano a soli 3 punti percentuali di distanza rispetto al Nord-Ovest. 

Esportazioni per settori di attività economica

Quote percentuali (Ripartizione geografica=100). Gennaio-dicembre 2004 e 2003

	
	Nord-Ovest
	Nord-Est
	Centro
	Sud e Isole
	Italia

	A-B Prodotti dell’agricoltura e della pesca
	0,6
	1,6
	1,1
	3,8
	1,3

	C-Prodotti delle miniere e delle cave
	0,2
	0,1
	0,4
	0,7
	0,3

	D- Prodotti trasformati e manufatti
	98,9
	98,2
	97,8
	95,1
	96,5

	DA- Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	4,9
	6,3
	4,1
	8,4
	5,5

	DB-Prodotti dell’ind. tessile e abbigliamento
	9,7
	8,9
	12,1
	5,7
	9,2

	DC- Cuoio e prodotti in cuoio
	1,2
	5,5
	11,2
	4,2
	4,4

	DD- Legno e prodotti in legno (esclusi i mobili)
	0,4
	0,7
	0,5
	0,3
	0,5

	DE- Carta e prod. di carta, stampa ed editoria
	2,4
	2
	2,9
	1,3
	2,2

	DF- Prodotti petroliferi raffinati
	0,6
	0,3
	1,6
	15,1
	2,2

	DG- Prodotti chimici e fibre sintet. e artificiali
	12,2
	5,2
	13,4
	9,4
	9,7

	DH- Articoli in gomma e in materie plastiche
	5,1
	2,9
	2,4
	3,6
	3,8

	DI- Prodotti della lavoraz. di miner. non metallif.
	1,5
	6,1
	2,7
	2,1
	3,2

	DJ- Metalli e prodotti in metallo
	12,2
	8,6
	6,7
	8,7
	9,6

	DK- Macchine e apparecchi meccanici
	21,7
	26,3
	17,5
	5,6
	20,4

	DL- Apparecchi elettrici e di precisione
	11,1
	8,2
	7,8
	7,4
	9,1

	DM- Mezzi di trasporto
	12,3
	9,9
	7,7
	17,9
	11,2

	DN- Altri prod. dell’ind. manifat. (compr.mobili)
	3,5
	7,3
	6,9
	5,2
	5,4

	DN361- Mobili
	1,7
	4,6
	3,1
	4,5
	3,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: ISTAT
Nonostante l’andamento delle esportazioni per il 2004 sia stato più incoraggiante rispetto all’anno precedente, questo non è bastato a invertire la rotta e a riportare i flussi sui livelli che avevano caratterizzato gli anni precedenti al 2001. I dati disponibili attraverso l’indagine congiunturale trimestrale sulle PMI manifatturiere svolta da Unioncamere nazionale hanno infatti visto una nuova battuta d’arresto nell’ultimo trimestre 2004, dopo i segnali positivi dei trimestri centrali dell’anno. La sostanziale stabilità registrata in questo periodo rispetto all’analogo trimestre del 2003 è spiegata in primo luogo dal decremento registrato dalle imprese minori (-1,9% quelle fino a 10 dipendenti e -0,4% quelle da 10 a 49 dipendenti), che non è stato possibile bilanciare attraverso la performance poco sostenuta delle aziende con oltre 50 dipendenti (solo +0,2% in media). Presentano alcune sostanziali differenze gli andamenti su scala territoriale, con il Nord-Est (+1,9%) ed il Centro (+1,4%) che continuano ad incrementare le quote di commercio estero, trainate prevalentemente dalle aziende con 10-49 dipendenti (per le quali il dato medio sale rispettivamente al +3,8% e +2,2%). Prossimo alla media è l’andamento del Mezzogiorno (-0,3%, con le imprese di dimensioni minori che, però, presentano un andamento fortemente negativo). In calo più evidente, invece, le industrie del Nord-Ovest (-1,9%). 

In questi primi mesi del 2005 non sembrano avvisarsi cambiamenti sostanziali delle tendenze che avevano caratterizzato lo scorso anno. Considerando l'interscambio complessivo, tra il mese di gennaio 2005 e il gennaio 2004 le esportazioni sono aumentate dell’11% (contro un +7,4% delle importazioni, il che ha portato a una riduzione del deficit della bilancia commerciale). Tuttavia, nel confronto con dicembre 2004 i dati destagionalizzati indicano in gennaio una flessione pari al -0,7% dell’export complessivo. Con riferimento al solo interscambio con i Paesi extra-UE, a febbraio 2005 le esportazioni sono diminuite dello 3,9% rispetto al mese precedente, al netto della stagionalità. 

Anche le previsioni formulate dalle PMI manifatturiere circa l’andamento degli ordinativi esteri nel I trimestre 2005 rispetto all’ultimo del 2004 appaiono caratterizzate da estrema prudenza. Il saldo fra quelle che si attendono un incremento (il 19%) e quelle che invece stimano una flessione degli ordinativi (15%) è pari ad appena 4 punti percentuali. Tale dato è riconducibile esclusivamente alle aspettative di crescita delle imprese di medie e medio grandi dimensioni (dai 50 dipendenti in su), le uniche a far registrare un saldo positivo (11 punti percentuali). Il Nord Italia dimostra avere più fiducia nella ripresa dei mercati esteri, a fronte di un diffuso pessimismo nelle regioni del Centro e di una sostanziale stazionarietà del Mezzogiorno.

Il dato medio presenta inoltre alcune forti differenziazioni su base settoriale: in positivo appaiono le previsioni delle industrie delle macchine elettriche ed elettroniche, quelle meccaniche e dei mezzi di trasporto, nonché quelle della lavorazione dei metalli (tutte con saldi compresi tra i 13 e i 17 punti percentuali). Alcune difficoltà si profilano all’orizzonte per tutte le imprese produttrici di beni per la persona e la casa: le alimentari (-7 punti), la moda (-3), l’arredamento (-29) e gli accessori in vetro e ceramica (-15). 

La possibilità di inserirsi nuovamente da protagonisti nello scenario del commercio internazionale sembra dunque essere vincolata alla capacità di ripresa delle piccole e piccolissime imprese (soprattutto di quelle che operano direttamente sul mercato finale e non solo delle subfornitrici che continuano ad alimentare le performance positive delle medie e medio-grandi imprese), nonché ai rischi legati al mix settoriale delle esportazioni italiane. 

L’erosione dei vantaggi competitivi nelle produzioni di beni di largo consumo del Made in Italy tradizionale e, al contempo, la presenza ancora limitata nei settori high-tech e nelle nicchie di mercato a più elevato valore aggiunto (anche riferibili agli stessi beni per la casa e per la persona) rischia di aggravare la perdita di quote di mercato estero da parte dell’Italia. Un rischio evidente sia nei confronti dei nostri competitors europei (che sembrano soffrire di meno dello svantaggio valutario), sia verso i nuovi competitori del Sud del mondo, in grado di attivare non più solo la leva del costo del lavoro ma anche di assorbire - e con rapidità - tecnologie e competenze tipiche dei paesi più industrializzati.

Le difficoltà fin qui indicate (la mancata ripresa della domanda internazionale, l’apprezzamento dell’euro contro il dollaro stimato intorno al 30%, l’acuirsi della competizione internazionale, le incertezze circa l’effettiva “tenuta” all’estero del nostro mix produttivo) porta molte imprese a una più limitata integrazione nei mercati esteri, ora considerati più rischiosi.

Secondo le indagini congiunturali realizzate dall’Unioncamere nazionale, il 16,8% delle PMI manifatturiere opera al di fuori dei confini italiani, quota più contenuta rispetto a quanto rilevato con riferimento sia al 2003 (18,2%), sia soprattutto al 2002 (22,1%).

PMI manifatturiere esportatrici e incidenza dell'export sul fatturato

Quote % medie annue, 2002-2004

	
	2002
	2003
	2004

	
	Imprese esportatrici
	Export su fatturato
	Imprese esportatrici
	Export su fatturato
	Imprese esportatrici
	Export su fatturato

	Imprese 1-9 dip.
	13,1
	25,4
	10,6
	27,2
	9,6
	24,5

	Imprese 10-49 dip.
	37,7
	27,5
	27,9
	30,6
	24,9
	25,3

	Imprese 50 dip. e oltre
	70,7
	41,3
	73,5
	46,0
	71,8
	45,2

	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	24,3
	35,3
	20,6
	42,1
	19,0
	42,6

	Nord-Est
	23,6
	41,9
	20,8
	45,2
	16,1
	42,5

	Centro
	24,8
	34,0
	19,7
	38,6
	20,2
	35,3

	Mezzogiorno
	13,7
	28,8
	9,3
	31,7
	10,9
	28,6

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	22,1
	36,7
	18,2
	41,9
	16,8
	40,3


Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Indagine congiunturale sull'industria manifatturiera

La diminuzione del numero degli esportatori (che, in termini relativi, colpisce in modo più diffuso le imprese di piccola e piccolissima dimensione) può essere ricondotto in primo luogo al limitato afflusso di nuovi esportatori, a fronte di alcune fasce di aziende che, già attive sui mercati esteri, hanno preferito ora ripiegare sui più sicuri mercati domestici. Una possibile spiegazione di tale andamento può essere letta nell’apprezzamento dell’euro, che ha probabilmente reso più difficile sostenere i costi (in gran parte non recuperabili) dell’ingresso sui mercati internazionali. 

Le nostre PMI industriali che hanno invece continuato a mantenere rapporti commerciali con l’estero sembrano conservare le loro quote di mercato, come confermerebbe la tenuta dell’export sul fatturato (che si contrae di pari passo con la numerosità delle imprese). Ecco quindi spiegato perché, nel complesso, esse percepiscono in misura meno intensa del passato una perdita di competitività sui mercati esteri. Nel complesso, quasi il 29% delle aziende esportatrici dichiara di aver subito contraccolpi negativi nel 2004 per effetto di una riduzione della propria capacità competitiva all’estero, a fronte del 36% dichiarato con riferimento al 2003. In quanto auto-valutazioni formulate delle imprese stesse, tali dichiarazioni scontano, tuttavia, una inevitabile dimensione soggettiva, che esprime le caratteristiche e i limiti della percezione che l’impresa ha di sé stessa. Pur con queste precisazioni, appare comunque rilevante (ancorché coerente rispetto a quanto rilevato in passato) la scala di priorità con cui le nostre imprese esportatrici considerano i fattori di competitività o, all’opposto, i motivi alla base della perdita di competitività. 

Motivi della perdita o del mantenimento della capacità competitività sull’estero da parte delle imprese industriali esportatrici nel 2004
Incidenza % sul totale delle risposte; possibili risposte multiple
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Fonte: Unioncamere, 2004

Nel primo caso, il fattore largamente prevalente è il prodotto, comprensivo sia della qualità, con il 25% delle risposte (la frequenza più elevata), sia della “esclusività” (in termini di design, packaging e contenuto innovativo, che nel complesso raccolgono il 6,7% delle indicazioni), sia, ancora, della “forza” del marchio (9,1%). Segue, a conferma di un più limitato turnover della platea di aziende esportatrici, la consuetudine ad operare con successo su determinate fasce di clientela estera (24,9%). Il fattore prezzo, la leva sulla quale in alcuni mercati si è provato a giocare per mantenere inalterata la capacità competitiva aziendale, è stato menzionato in misura solo di poco meno frequente rispetto al 2003 (18,2%). Fanalino di coda sono le strategie mirate al contenimento dei costi, sia quelli riferiti alla forza lavoro (anche attraverso fenomeni di delocalizzazione all’estero), sia quelli legati al raggiungimento di una maggiore efficienza produttiva (3,4% in entrambi i casi).

Alla base dell’erosione di quote di mercato sono da ricondurre, secondo la percezione (anche in questo caso soggettiva) delle imprese industriali esportatrici, soprattutto motivazioni “esterne”: dalla concorrenza giocata sui prezzi da parte dei nostri competitors (che, nel caso di quelli extra-UE, è però da ricondurre soprattutto alla possibilità che essi hanno di sfruttare i vantaggi valutari), alle difficoltà congiunturali che si sono ripercosse sul calo della domanda del Made in Italy.  L’acuirsi dei problemi legati all’incremento dei costi è essenzialmente riconducibile all’impennata di alcune materie prime, mentre la scarsa rilevanza data all’apprezzamento dell’euro (solo il 9,9% delle risposte fornite dalle aziende che hanno perso competitività all’estero) può essere collegata al mercato prevalente di riferimento, che soprattutto per le piccole e piccolissime resta quello “domestico”, interno all’UE.

L’esame dei soli flussi commerciali su scala mondiale fornisce un’immagine non completa delle traiettorie (e degli effetti) delle strategie di internazionalizzazione delle imprese italiane. Affinché i prodotti siano competitivi sui mercati esteri, esse sono sempre più spinte ad adottare modalità di produzione (integrata e non) e trovare canali di approvvigionamento di input e beni intermedi tali da minimizzare i costi e, al contempo, garantire qualità, design, contenuto innovativo e riconoscibilità del prodotto. Per dare risposta a questa pluralità di esigenze, le imprese tendono a combinare modalità di internazionalizzazione complesse e diversificate, dove transazioni commerciali convivono con forme di presenza diretta sui mercati esteri.

Le strategie che ne conseguono sono difficilmente sistematizzabili in un unico schema di analisi, anche se, in via generale, le direttrici principali riguardano la localizzazione all’estero (che in taluni casi, sia pur con una ancora limitata incidenza sul totale, si traducono in fenomeni di de-localizzazione) e le diverse forme di partecipazione e controllo di altre imprese pre-esistenti. Alla base delle scelte di localizzazione si possono ricondurre, tra l’altro, la necessità di avvicinarsi ai mercati di sbocco (o di approvvigionamento) e la concentrazione della produzione per sfruttare eventuali economie di scala. Le partecipazioni azionarie di maggioranza e di minoranza in sussidiarie, filiali, affiliate, nonché gli incroci azionari a supporto di alleanze strategiche hanno invece l’obiettivo di decentrare o delegare alcune funzioni/attività (produttive o commerciali) all’estero, mantenendo comunque  un grado più o meno elevato di coinvolgimento dell’investitore nella direzione e nella gestione delle attività aziendali all’estero.

Tali fenomeni sono in buona parte definibili dal punto di vista quantitativo attraverso i dati disponibili sugli investimenti diretti all’estero delle imprese italiane, ai quali si affiancano anche i flussi diretti dall’estero nel nostro Paese.

Gli investimenti diretti (IDE) dall’Italia verso l’estero (che includono anche le partecipazioni in società straniere) hanno raggiunto nel 2003 i 30,8 miliardi di euro, con un incremento del 9,6% rispetto all’anno precedente (quando invece si era rilevata una forte caduta dei flussi di capitali in uscita dal nostro Paese, essenzialmente riconducibile a soggetti localizzati nel Lazio). Dal Nord-Ovest parte poco meno dell’80% degli investimenti diretti all’estero, incidenza che appare peraltro anche in crescita nell’ultimo quinquennio. 

Flussi di investimenti diretti dall'estero verso l'Italia e dall'Italia verso l'estero

Migliaia di euro – anni 2001/2003

	
	2001
	2002
	2003

	
	esteri
	italiani
	esteri
	italiani
	esteri
	italiani

	Piemonte
	 3.986.359 
	 6.894.693 
	 5.014.448 
	 12.117.088 
	7.836.535
	10.065.116

	Valle d'Aosta
	 15.309 
	 23.047 
	 34.685 
	 16.552 
	11.198
	3.178

	Lombardia
	 15.944.724 
	 16.367.447 
	 14.977.091 
	 8.361.286 
	29.914.713
	14.197.611

	Liguria
	 148.390 
	 223.066 
	 594.772 
	 260.004 
	142.057
	325.198

	Trentino Alto Adige
	 133.508 
	 81.963 
	 210.628 
	 78.484 
	360.891
	115.598

	Veneto
	 960.825 
	 1.521.737 
	 2.303.105 
	 1.088.637 
	4.866.756
	1.618.449

	Friuli Venezia Giulia
	 98.027 
	 387.634 
	 106.002 
	 151.434 
	107.679
	263.147

	Emilia Romagna
	 1.100.932 
	 1.364.766 
	 634.691 
	 1.106.525 
	921.638
	738.643

	Toscana
	 6.136.480 
	 453.015 
	 5.543.712 
	 388.231 
	2.648.236
	243.819

	Umbria
	 134.460 
	 70.254 
	 20.221 
	 16.684 
	571.239
	27.082

	Marche
	 76.395 
	 100.411 
	 70.562 
	 121.971 
	45.308
	49.538

	Lazio
	 1.976.164 
	 12.624.751 
	 910.996 
	 4.016.777 
	6.014.127
	2.769.182

	Abruzzo
	 30.872 
	 33.542 
	 40.420 
	 80.308 
	54.314
	45.911

	Molise
	 335 
	 971 
	 318 
	 75.112 
	5.500
	65.201

	Campania
	 156.927 
	 606.321 
	 96.692 
	 194.714 
	222.969
	222.531

	Puglia
	 18.137 
	 75.835 
	 35.561 
	 20.563 
	9.868
	40.142

	Basilicata
	 901 
	 2.851 
	 9.081 
	 2.103 
	6.751
	1.876

	Calabria
	 11.626 
	 6.872 
	 7.538 
	 11.042 
	8.725
	6.493

	Sicilia
	 17.938 
	 40.247 
	 7.788 
	 18.294 
	31.961
	20.109

	Sardegna
	 20.572 
	 658.043 
	 34.000 
	 9.318 
	25.369
	27.291

	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	 20.094.782 
	 23.508.253 
	 20.620.996 
	 20.754.930 
	37.904.503
	24.591.103

	Nord-Est
	 2.293.292 
	 3.356.100 
	 3.254.426 
	 2.425.080 
	6.256.964
	2.735.837

	Centro
	 8.323.499 
	 13.248.431 
	 6.545.491 
	 4.543.663 
	9.278.910
	3.089.621

	Sud e Isole
	 257.308 
	 1.424.682 
	 231.398 
	 411.454 
	365.457
	429.554

	
	
	
	
	
	
	

	Italia 
	   30.968.881 
	 41.537.466 
	   30.652.311 
	   28.135.127 
	53.805.834
	30.846.115


Fonte: elaborazioni su dati Ufficio Italiano Cambi

Il Piemonte, la Lombardia e il Lazio si confermano le regioni a maggiore apertura verso l’estero (in quest’ultimo caso grazie soprattutto ai servizi, in particolar modo quelli finanziari e creditizi), in primo luogo a seguito dei movimenti fatti registrare dalle imprese localizzate nei rispettivi capoluoghi (con Roma che da sola concentra addirittura il 95% dei flussi laziali).

Diverso è lo scenario riferito al grado di attrattività delle nostre province e regioni da parte degli investitori esteri: la Lombardia detiene ancora una volta il primato nazionale (55,6% di un flusso complessivo pari a quasi 54 miliardi di euro), seguita a distanza dal Piemonte (14,6%) e dal Lazio (che torna sui livelli del 2000, attirando l’11,2% degli investimenti stranieri del 2003). In flessione la Toscana, che nel 2003 sfiora il 5% del totale contro il 18% dell’anno precedente (probabilmente per una dinamica meno sostenuta degli investimenti immobiliari). Nonostante lo sviluppo degli investimenti stranieri in Campania, il Mezzogiorno nel suo complesso mostra un trend di crescita meno accentuato rispetto alla media nazionale (58% contro il 75% medio italiano). 

Tali tendenze non rispecchiano in pieno i fenomeni di attrazione di capitali esteri e di apertura internazionale delle imprese italiane, e questo a causa di limiti e distorsioni dettati dal fatto che solo una parte del capitale investito all’estero è finanziato tramite movimenti registrati dalle bilance dei pagamenti, dalla possibilità che l’imprenditorialità all’estero possa essere finanziata anche attraverso risorse reperite direttamente in loco e, non da ultimo, dall’impossibilità di considerare le forme “leggere” di internazionalizzazione, che è possibile ricondurre a quell’enorme varietà di accordi non equity con cui le aziende danno impulso al proprio coinvolgimento estero.

Ciononostante, le informazioni sui flussi e stock di investimenti da e per l’estero possono aiutare a ricostruire alcuni orientamenti strategici del sistema produttivo italiano e fornire, in questo modo, un ulteriore tassello utile a comprendere meglio quanto visto a proposito dell’interscambio commerciale. 

Sezione IV
La Ri-generazione del Sistema Produttivo attraverso le Dinamiche di Crescita delle Società di Capitale e delle Medie Imprese

Il progressivo deterioramento della posizione delle imprese italiane sui mercati internazionali e, più in generale, la dinamica poco sostenuta della crescita economica negli ultimi anni hanno indirizzato gli studiosi sulle cause di un possibile “declino” del nostro modello di sviluppo.

L’analisi comparativa dei percorsi evolutivi dell’industria italiana rispetto ai modelli “di successo” riferiti ad altri sistemi (tedesco, nordamericano, giapponese) ha indotto a individuare i fattori di ritardo del nostro sistema nelle diversità strutturali che lo caratterizzano nei confronti di quelle economie. Di conseguenza, le spiegazioni più accreditate delle debolezze del sistema economico-produttivo italiano sono state ricondotte in primo luogo proprio ad alcuni fattori di struttura: le ridotte dimensioni d’impresa che caratterizzano il nostro sistema industriale e la conseguente limitata presenza di aziende di grandi dimensioni; la rilevanza delle attività produttive che fanno riferimento al Made in Italy “tradizionale” e, al contempo, la limitata presenza di settori high-tech; lo scarso impegno, non da ultimo, del settore privato nell’attività di ricerca e sviluppo. 

L’approccio “comparativo” è certamente utile ai fini di una prima individuazione dei problemi e delle questioni oggi sul tappeto, portando peraltro a leggere le modificazioni in atto anche nella chiave di un possibile avvicinamento del modello italiano a quello di altre economie industrializzate. Esso presenta, tuttavia, alcuni limiti legati al fatto che la necessità di confronti territoriali su scala internazionale porta ad escludere l’esame di aspetti di più difficile misurazione (in quanto legati a informazioni non disponibili in maniera omogenea o non comparabili tra i diversi paesi) ma non per questo meno rilevanti. Per una migliore comprensione dei fenomeni, occorre invece non trascurare l’analisi puntuale di alcune peculiarità del sistema industriale italiano e dei processi di cambiamento che lo stanno attraversando. In altri termini, bisogna considerare anche aspetti di carattere microeconomico, nella convinzione che le debolezze del sistema italiano vadano rintracciate sia a un livello strutturale (come si è sopra brevemente richiamato), sia a un livello più prettamente “di impresa”. A tal proposito, già nel Rapporto Italia dello scorso anno si è tentato di sviluppare un approccio originale per la comprensione delle modificazioni che interessano oggi la struttura produttiva italiana, dando voce direttamente alle aziende. Ne è emerso un quadro dell’economia reale che va al di là di quello basato esclusivamente sull’analisi dei vari indicatori macroeconomici e prova invece ad avvicinarsi maggiormente a quanto il Paese - e le nostre imprese - percepiscono in realtà.

Seguendo tale approccio, l’interpretazione dei fenomeni economici in atto è partita dalla valorizzazione dei dati di bilancio delle società italiane. Dall’analisi svolta è scaturita l’immagine di un sistema d’impresa che si sta ristrutturando e sta cambiando il proprio modo di agire. Sono due i percorsi di sviluppo che le nostre aziende stanno oggi seguendo. Il primo vede le imprese rinnovarsi nella forma giuridica, cioè nella struttura di base che esse scelgono per operare meglio sul mercato: sempre più società, sempre meno ditte individuali. A fine 2004, infatti, le società di capitali hanno sfiorato la cifra di 1 milione e 75mila unità e, come si è visto più in dettaglio nella specifica sezione del presente Rapporto, la loro incidenza sul totale delle imprese registrate è cresciuta di 3,7 punti percentuali tra il 1998 e il 2004.

La seconda modalità di sviluppo riguarda le strategie organizzative individuate e perseguite dalle imprese: oggi le traiettorie di crescita non sembrano più essere solo quelle basate sulla dimensione aziendale (in termini occupazionali) ma anche (se non soprattutto) quelle imperniate sugli assetti organizzativi. Alla luce di tale considerazione, assume un ruolo di importanza cruciale la capacità dell’impresa di relazionarsi con l’esterno e di alimentare in tal modo un’economia di filiera, che sfugge alle statistiche ma è sicuramente dinamica e in continuo sviluppo.

La crescita della dimensione organizzativa delle imprese implica, in particolare, la diffusione di forme “stabili” di aggregazione. Seguendo tale strategia, si è consolidata la diffusione dei gruppi di impresa nel nostro Paese, tendenza che trova conferma, come visto, nella crescente rilevanza delle società di capitale. A questa modalità di organizzazione aziendale fanno riferimento, a fine 2002, circa 74.500 gruppi distinti (includendo società di capitale, società di persone, ditte individuali e istituzioni), con un incremento netto che sfiora le 8.000 unità rispetto al 2000 (+12%). All’interno di tali gruppi operano in qualità di controllate circa 168.00 imprese, per un totale di oltre 193.000 unità italiane in gruppo. Anche se in termini relativi si sta parlando di una quota limitata dell’intero tessuto produttivo italiano (ma in continua crescita, visto che rispetto al 2000 le imprese in gruppo crescono del 7% in termini di unità produttive e di addetti), il fenomeno dei gruppi assume dimensioni di tutto rilievo se invece se ne considera l’incidenza in termini di occupazione e di valore aggiunto: ad essi fa infatti riferimento il 32,4% del totale degli occupati in Italia, per un valore aggiunto che raggiunge il 33,1% di quello complessivamente generato nel nostro Paese. La diffusione maggiore si ha al Nord-Ovest (38,3% del totale), mentre nel Mezzogiorno il fenomeno appare nel complesso meno rilevante, sia in termini di gruppi (circa 10.500, il 14,1% del totale nazionale) che di imprese coinvolte (le controllate non raggiungono le 24.000 unità, con un’incidenza del 14,2% sul totale).

Distribuzione territoriale dei gruppi (capogruppo e controllate) ed incidenza rispetto al totale economia – anno 2002

	
	Gruppi per sede
	Capogruppo per sede
	Controllate per sede
	Addetti totali in gruppo
	Valore aggiunto delle imprese in gruppo (mln di euro)
	% sul totale addetti del territorio
	% sul valore aggiunto del territorio

	Piemonte
	4.579
	2.114
	9.570
	510.445
	32.805
	34,0
	34,4

	Valle d'Aosta
	143
	74
	312
	15.109
	1.101
	33,7
	37,5

	Lombardia
	21.931
	7.340
	47.857
	1.637.994
	125.950
	44,5
	54,7

	Trentino A. A.
	1.322
	581
	2.682
	91.433
	6.567
	26,5
	26,8

	Veneto
	7.101
	2.426
	15.832
	453.789
	27.182
	27,4
	26,9

	Friuli Venezia Giulia
	1.472
	539
	3.239
	101.850
	6.015
	26,4
	22,4

	Liguria
	1.884
	754
	4.144
	101.925
	6.491
	26,3
	19,2

	Emilia Romagna
	7.501
	2.812
	17.801
	539.607
	33.967
	34,6
	34,3

	Toscana
	5.624
	1.890
	13.515
	298.466
	18.396
	26,8
	24,3

	Umbria
	965
	369
	2.194
	60.785
	3.787
	24,5
	24,1

	Marche
	1.832
	618
	4.314
	110.913
	5.708
	22,6
	19,8

	Lazio
	9.621
	2.701
	22.607
	891.820
	74.356
	54,2
	64,4

	Abruzzo
	1.067
	373
	2.404
	72.466
	5.792
	22,1
	27,3

	Molise
	208
	76
	473
	9.297
	479
	13,6
	9,6

	Campania
	3.595
	913
	8.249
	173.031
	9.280
	19,3
	12,3

	Puglia
	2.138
	526
	4.989
	108.424
	6.005
	14,8
	11,2

	Basilicata
	253
	85
	621
	22.288
	1.123
	18,3
	13,4

	Calabria
	594
	201
	1.324
	27.263
	1.179
	10,4
	4,7

	Sicilia
	1.945
	623
	4.326
	100.349
	4.849
	13,3
	7,4

	Sardegna
	684
	274
	1.491
	37.272
	1.832
	11,6
	7,5

	
	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	28.537
	10.282
	61.883
	2.265.472
	166.347
	40,3
	45,9

	Nord-Est
	17.396
	6.358
	39.554
	1.186.679
	73.731
	30,1
	29,4

	Centro
	18.042
	5.578
	42.630
	1.361.984
	102.247
	38,9
	43,4

	Mezzogiorno
	10.484
	3.071
	23.877
	550.389
	30.539
	15,8
	11,0

	 
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	74.459
	25.289
	167.944
	5.364.525
	372.865
	32,4
	33,1


Fonte: Unioncamere nazionale, Osservatorio sui gruppi di impresa, 2005 
Vale poi evidenziare che la diffusione dei gruppi appare gradualmente maggiore tra le attività manifatturiere, dove al 2002 si concentra il 23,9% delle imprese – sia nazionali che estere – in gruppo (a fronte del 22% riferito al 2000), con una particolare significatività delle aziende metalmeccaniche); segue il commercio (21,6%) e, a distanza, i servizi avanzati alle imprese (13,8%). La diffusione dei gruppi d’impresa appare poi strettamente correlata allo sviluppo economico di una determinata area geografica: circa 8 gruppi su 10 seguono percorsi di localizzazione che non vanno al di là dei confini della provincia di appartenenza della capogruppo (quota che sfiora i 9 se si considera la dimensione regionale). Il forte radicamento sul territorio da parte delle imprese in gruppo rispecchia peraltro le traiettorie di sviluppo dell’imprenditoria italiana, che, come testimonia il caso delle aree distrettuali, ha sempre considerato la “vicinanza territoriale” una variabile strategica fondamentale. Emerge tuttavia una differenza in base al territorio di localizzazione della capogruppo: se, da un lato, è infrequente che i gruppi dell’Italia settentrionale estendano la propria rete al Sud, avviene d’altro canto più spesso che gruppi guidati da una società del Mezzogiorno controllino imprese insediate nelle regioni centro-settentrionali.

Le strategie di insediamento (o di controllo) delle imprese in gruppo non rispondono tuttavia soltanto alla necessità di conseguire vantaggi legati alla prossimità geografica (per la riduzione di costi di transazione, di trasporto, di acquisti in comune, etc.). Le traiettorie di rafforzamento dei gruppi passano anche attraverso un disegno in cui gioca un ruolo determinante la “vicinanza di processo e di prodotto”. Questo è valido in primo luogo per le imprese dell’agricoltura e dell’industria manifatturiera: per i gruppi più semplici operanti in questi settori, tale strategia si traduce nell’acquisizione del controllo di aziende operanti nello stesso settore, mentre quelli più articolati mirano a coprire l’intera filiera produttiva. Ne è una conferma il fatto che quasi tutti i settori controllino imprese del commercio, in quanto anello della filiera che permette di raggiungere direttamente i mercati finali.

Le performance del modello dei gruppi d’impresa gettano quindi una nuova luce sulla questione del nanismo imprenditoriale e della dimensione delle aziende italiane troppo piccola per competere con successo. Accanto a un tessuto di piccole e piccolissime imprese, fortemente parcellizzato, esiste invece un nucleo di eccellenza - rappresentato proprio dai gruppi, molti dei quali vedono a capo una media impresa - al quale esso in molti casi si collega e che, con il suo modello organizzativo, è in grado di fornire una possibile risposta strategica al superamento delle criticità “strutturali” di cui si è detto. 

Per approfondire le caratteristiche di questi fenomeni (in primo luogo quelli legati allo sviluppo dell’economia della filiera), l’Unioncamere nazionale ha realizzato un’analisi puntuale su circa 3 milioni di bilanci depositati negli ultimi cinque anni presso le Camere di Commercio. Bilanci che fanno riferimento a quelle società industriali, agricole, commerciali e dei servizi che generano più del 60% del valore aggiunto e oltre il 78% del fatturato in Italia. I dati di bilancio mostrano innanzitutto un irrobustimento patrimoniale delle società di capitale: nel 1997 il loro patrimonio medio era di 847 mila euro, mentre a fine 2002 superava la cifra di 1.180 mila euro. Circa la metà di questo incremento è data da variazioni del capitale sociale, mentre un quarto deriva dagli utili realizzati. Questo starebbe a indicare che i nostri imprenditori hanno la capacità (e, in alcuni casi, anche la volontà) di “rilanciare”, anche perché hanno reinvestito gran parte degli utili realizzati negli ultimi anni per rafforzare le loro aziende e per creare o acquisirne di nuove, in Italia come all’estero.  

Stato patrimoniale aggregato delle società di capitale (1997, 2001 e 2002)

Valori assoluti (migliaia di Euro) e percentualizzato sull'attivo

	
	1997
	2001
	2002

	Attivo immobilizzato netto
	598.228.877 
	37,6 
	1.024.880.656 
	47,2 
	1.089.720.504 
	46,5 

	Immob. materiali
	392.066.885 
	24,7 
	491.442.846 
	22,6 
	555.775.580 
	23,7 

	Immob. immateriali
	34.444.505 
	2,2 
	94.750.158 
	4,4 
	106.461.699 
	4,5 

	Immob. finanziarie
	171.717.487 
	10,8 
	438.687.651 
	20,2 
	427.483.225 
	18,3 

	Attività circolante
	991.214.897 
	62,4 
	1.146.644.732 
	52,8 
	1.251.351.208 
	53,5 

	Rimanenze
	281.850.929 
	17,7 
	343.203.843 
	15,8 
	379.891.712 
	16,2 

	Disponibilità finanziarie
	709.363.968 
	44,6 
	803.440.889 
	37,0 
	871.459.497 
	37,2 

	Liquidità immediate
	60.019.676 
	3,8 
	91.721.586 
	4,2 
	97.848.102 
	4,2 

	Liquidità differite
	649.344.292 
	40,9 
	711.719.302 
	32,8 
	773.611.395 
	33,0 

	Attivo
	1.589.443.774 
	100,0 
	2.171.525.387 
	100,0 
	2.341.071.712 
	100,0 

	
	
	
	
	
	
	

	Passività correnti
	884.791.129 
	55,7 
	1.066.317.444 
	49,1 
	1.137.956.156 
	48,6 

	Debiti breve
	863.752.002 
	54,3 
	1.030.120.673 
	47,4 
	1.096.976.779 
	46,9 

	Fondo imposte e tasse
	3.540.848 
	0,2 
	5.457.097 
	0,3 
	5.832.145 
	0,2 

	Ratei risconti passivi
	17.498.280 
	1,1 
	30.739.675 
	1,4 
	35.147.233 
	1,5 

	Passività consolidate
	329.713.079 
	20,7 
	467.066.365 
	21,5 
	518.726.206 
	22,2 

	Debiti a m/l scadenza
	244.625.686 
	15,4 
	329.746.216 
	15,2 
	375.389.725 
	16,0 

	Fondo rischi e oneri
	34.297.986 
	2,2 
	78.538.879 
	3,6 
	80.917.453 
	3,5 

	TFR
	50.789.407 
	3,2 
	58.781.270 
	2,7 
	62.419.028 
	2,7 

	Patrimonio netto
	374.939.566 
	23,6 
	638.141.579 
	29,4 
	684.389.350 
	29,2 

	Capitale sociale
	193.659.872 
	12,2 
	308.927.540 
	14,2 
	348.830.028 
	14,9 

	Risultato d'esercizio
	7.390.874 
	0,5 
	24.307.683 
	1,1 
	6.765.912 
	0,3 

	Totale passivo e patrimonio netto
	1.589.443.774 
	100,0 
	2.171.525.387 
	100,0 
	2.341.071.712 
	100,0 

	
	
	
	
	
	
	

	Numero società
	442.849
	523.398
	579.025


Fonte: Centro Studi Unioncamere nazionale - Osservatorio sui bilanci delle società di capitale, 2004

Tale orientamento sembra essere confermato dall’incremento medio per impresa delle immobilizzazioni finanziarie, passate da quasi 388 mila euro nel 1997 a oltre 738 mila euro nel 2002 (+157%). Tra il 1997 e il 2002, la platea delle società che hanno presentato il bilancio è inoltre aumentata di oltre 136 mila unità, soprattutto in seguito a fenomeni di scorpori e scissioni. Appare quindi probabile che tra queste imprese sia in atto un processo di riorganizzazione, che porta, da un lato, le aziende di più grandi dimensioni a scorporarsi in unità aziendali più specializzate e flessibili e, dall’altro lato, la fascia delle medie imprese a irrobustirsi in termini quantitativi. Sono peraltro proprio le medie imprese a rappresentare la fascia più dinamica del nostro tessuto produttivo, portandosi alla guida delle principali filiere produttive e rafforzando la loro dimensione internazionale. Si tratta di un modello originale di sviluppo imprenditoriale, adatto in modo particolare a gestire produzioni di qualità - destinate a segmenti di mercato di fascia media o alta - piuttosto che prodotti di massa. E che trova la sua carta vincente in un’estrema flessibilità, conseguita non attraverso economie di scala interne all’impresa bensì grazie a economie di scala “di sistema”, legate alla capacità di collegamento con altre aziende.

Nel complesso, il 28,5% delle medie imprese manifatturiere ha realizzato nel 2003 accordi di collaborazione con altre aziende, sia basati su legami di tipo societario (come nel caso dei gruppi), sia su formule di natura più “flessibile” (accordi formali e su base continuativa per lavorazioni congiunte, per attività di commercializzazione, per programmi di ricerca comuni, etc.), quota che sale al 30,2% se si tiene conto di quanto programmato per il biennio 2004-2005. 

La differenza rispetto all’intero tessuto di PMI italiane non sta tanto nella diffusione di tali accordi (per il totale si raggiungono quote pari rispettivamente al 21,5% e al 23%), quanto nella capacità di concludere accordi con aziende estere (21,2% delle medie imprese che hanno stabilito accordi, con un 10,9% riferito in modo specifico alle multinazionali straniere).  

La capacità delle medie imprese di competere – e con successo - grazie a strategie “aggressive”, basate sull’incremento della qualità dei prodotti, sull'innovazione, sui servizi alla clientela e, come appena visto, su politiche produttive e commerciali impostate su accordi di cooperazione con altre aziende, in Italia e all’estero, ne fa oggi la punta di diamante della presenza italiana sui mercati internazionali. 

Sulla base dell’indagine annuale svolta da Unioncamere nazionale e Mediobanca,  a inizio 2002 risultano localizzate nel nostro Paese 3.843 medie imprese industriali (intese come quelle con un fatturato tra i 13 e i 260 milioni di euro e un numero di dipendenti tra i 50 e i 499), con una crescita di 509 unità tra il 1998 ed il 2001 (176 delle quali tra il 2000 ed il 2001). Si tratta di imprese la cui rilevanza non va certo vista solo dal punto di vista quantitativo (rappresentano infatti solo lo 0,6% delle imprese manifatturiere italiane), bensì da quello della loro capacità di creare ricchezza e sviluppo per i territori in cui operano: nel 2001 hanno realizzato il 14% circa del valore aggiunto dell’industria e hanno chiuso l’anno con i bilanci in attivo (i profitti, misurati in termini di utile netto, raggiungono l’1,7% del fatturato). 

La loro capacità competitiva è riscontrabile in tutti gli indicatori di redditività. Tra il 1996 ed il 2001, le medie imprese manifatturiere hanno fatto registrare risultati di bilancio sensibilmente superiori a quelli delle grandi aziende italiane, con incrementi del 36,1% per il fatturato del 44% per le esportazioni, del 27,8% per il valore aggiunto e del 14% per i dipendenti (contro valori per le grandi imprese pari invece rispettivamente al +26%, al +33%, al +12,8% e al -6,2%). 

Nonostante tali performance, le medie imprese non sembrano mostrare particolare interesse verso la quotazione in Borsa: a fine 2001 erano quotate a Piazza Affari appena 22 società (3 in più del 2000), che costituivano solo lo 0,2% della capitalizzazione dell’intero listino. Si tratta inoltre di un interesse estremamente “polarizzato” dal punto di vista geografico, posto che tali 22 imprese risultano essere tutte localizzate nell’Italia settentrionale (15 nel Nord-Ovest e 7 nel Nord-Est).

L’analisi delle strategie di localizzazione delle medie imprese industriali italiane – lette attraverso la geo-referenziazione degli indirizzi relativi alle sedi e alle unità locali, secondo quanto risulta al Registro delle Imprese – conferma le traiettorie già osservate negli scorsi anni: maggiore concentrazione di insediamenti ai piedi dell’arco alpino (i centri della cosiddetta pedemontana), intorno ai distretti “storici” del Nord-Ovest e del Nord-Est, lungo la via Emilia, l’Appennino Toscano e la costiera adriatica. 

Localizzazione delle sedi e delle unità locali delle medie imprese industriali

[image: image8.wmf]
In rosso sono indicate le sedi e in giallo le relative unità locali

Fonte: Unioncamere-Mediobanca

L'unica alternativa è offerta dalla possibilità di avvicinarsi ai principali assi del trasporto stradale (si calcola che la distanza media di una media impresa dal casello autostradale non supera in genere i 10 km) e ferroviario, nonché alle grandi aree urbane, dove è più facile ricorrere ad un'offerta di servizi (commerciali, di marketing, ricerca e formazione) e a risorse umane maggiormente qualificate. Anche in base a questi motivi è possibile spiegare la rarefazione delle medie imprese nelle regioni meridionali.

Dal punto di vista quantitativo, si segnala la concentrazione del 79,1% delle sedi delle medie imprese industriali al Nord: il 42,2% nelle regioni del Nord-Ovest (con la Lombardia che da sola ne concentra il 31,6%) e il 36,9% nel Nord-Est (Veneto ed Emilia Romagna le regioni con le quote più elevate di medie imprese, con il 18,4% ed il 13,6% del totale). 

Più in generale, 860 medie imprese hanno sede nelle 78 aree distrettuali e 549 nei 97 sistemi produttivi locali censiti dall’indagine. La maggior concentrazione di medie imprese si registra nei distretti dell’Alto Livenza (legno e mobili), Camuno Sebino (metallurgia), Sassuolo (piastrelle), Prato (tessile e maglieria), Lecco (prodotti in metallo), Como (tessile), Arzignano (concia). I maggiori volumi di fatturato nel 2001 sono stati realizzati dal Camuno Sebino (2,9 miliardi euro), dall’Alto Livenza (2 miliardi) e da Sassuolo (1,6 miliardi). Nei sistemi produttivi locali sono rilevabili tre grandi concentrazioni di medie imprese meccaniche nelle aree di Rovereto/Storo, Argenta/Cento e Carmagnola.

Le 176 nuove medie imprese - sia che nascano da unità di piccole dimensioni, sia che derivino da ex grandi imprese - sembrano ancor più  polarizzate intorno ad un numero ristretto di aree: il triangolo dell’industria veneta (compreso tra Treviso, Vicenza e Verona), l’area milanese e quella torinese, il triangolo toscano compreso tra Firenze, Lucca e Pisa, l’area tra Bologna e Parma. Rispetto agli insediamenti preesistenti, la via Emilia sembra in questa fase meno “attrattiva” per nuove localizzazioni, tanto che anche l’intera fascia costiera adriatica appare più vivace a sud di Ancona, fino a Pescara, piuttosto che a nord.

L’attività prevalente delle medie imprese è quella dei settori tipici del Made in Italy: meccanica (35,8%), beni per la persona e la casa (27%), alimentare (10,9%). Un ulteriore 10,5% è attivo nella chimica e farmaceutica e il 7,3% nella siderurgia e metallurgia (la quota rimanente, pari all’8,5%, riguarda l’insieme di tutti gli altri settori). Le produzioni principali nel Nord-Ovest e nel Nord-Est sono la meccanica ed i beni per la persona e la casa (che rappresentano rispettivamente il 60% ed il 68% del prodotto complessivo). Nelle regioni del Centro-Sud, invece, prevale l’alimentare (25,5%). Ancora modesta è invece la presenza delle medie imprese italiane nei settori ad alta tecnologia: le attività più diffuse sembrano essere quelle degli strumenti e apparecchi di misurazione e controllo dei processi industriali (31 aziende), le apparecchiature medicali e chirurgiche (15), le apparecchiature radiotelevisive e di TLC (13), la produzione farmaceutica (13) e i giochi elettronici (5).

Nel quinquennio 1996-2001, il fatturato delle medie imprese è aumentato del 36,1%. La componente estera è sempre stata superiore a quella interna, salvo nel 1999, quando si sono praticamente equivalse. Secondo le previsioni, il fatturato dovrebbe seguire una linea di pressoché totale stabilità dopo il 2001, con un crescente gap rispetto alla crescita delle esportazioni. Questo potrebbe suggerire che, nei limiti in cui la propensione ad esportare possa essere considerata come un indice della competitività aziendale, le medie imprese riescono, nonostante una congiuntura non certo favorevole, a mantenere le loro posizioni sui mercati esteri. 

Complessivamente, nell’arco dei 5 anni per i quali sono già disponibili i dati, le esportazioni sono cresciute del 44%, a fronte di un +32,4% riferito alle vendite all’interno. Si tratta di indici di sviluppo superiori a quelli delle grandi imprese italiane (rispettivamente il 33% ed il 22%), per le quali è possibile notare un peggioramento della curva negli ultimi anni. Se ne potrebbe dedurre che, in apparenza, l’apprezzamento dell’euro stia rappresentando un problema non tanto per le medie imprese, quanto soprattutto per le grandi. 

Indici di sviluppo delle medie imprese industriali nel periodo 1996-20011 

Variazioni percentuali 

	
	Fatturato netto
	Esportazioni
	Valore aggiunto
	Immobilizza-zioni materiali lorde2
	Numero dipendenti

	Piemonte e Valle d’Aosta
	39,8
	50,4
	28,0
	39,7
	12,9

	Liguria
	52,1
	134,9
	62,3
	40,3
	12,0

	Lombardia
	30,5
	36,1
	22,8
	43,4
	10,0

	Veneto
	38,1
	43,0
	33,1
	51,8
	17,7

	Trentino-Alto Adige
	38,7
	52,3
	26,7
	40,1
	11,2

	Friuli Venezia Giulia
	36,4
	46,5
	33,6
	52,1
	20,2

	Emilia-Romagna
	38,0
	49,3
	29,1
	46,5
	15,3

	Toscana
	35,9
	47,4
	33,3
	46,9
	12,4

	Marche
	45,4
	39,3
	29,8
	55,6
	24,6

	Umbria
	35,7
	50,6
	32,3
	58,5
	16,3

	Lazio
	30,9
	36,5
	23,2
	32,7
	4,7

	Abruzzo
	48,6
	78,8
	38,0
	70,3
	16,6

	Campania
	36,7
	37,5
	21,0
	45,4
	11,0

	Puglia
	43,7
	40,7
	20,9
	69,5
	29,6

	Altre regioni meridionali e Isole
	49,4
	119,9
	27,8
	53,1
	21,0

	
	
	
	
	
	

	Totale Nord-Ovest
	32,8
	40,0
	24,5
	42,5
	10,7

	Totale Nord-Est
	37,9
	46,0
	31,1
	48,9
	16,6

	Totale Centro NEC
	38,9
	45,0
	32,0
	51,9
	17,6

	Totale Nord-Est e Centro
	38,1
	45,6
	31,3
	49,5
	16,8

	Totale Centro Sud e Isole
	41,8
	62,9
	26,8
	52,6
	15,4

	
	
	
	
	
	

	Italia
	36,1
	44,0
	27,8
	46,6
	14,0


(1) Elaborazioni su dati non consolidati

(2) Al netto delle rivalutazioni ex leggi n. 342/2000 e n. 448/2001

Fonte: Unioncamere-Mediobanca

A livello territoriale, si mostrano più dinamiche le regioni del Centro-Sud, che, pur restando come valori unitari al di sotto della media nazionale, mettono a segno un +41,8% per il fatturato e un +62,9% per le esportazioni. 

Al Nord, spiccano le performance delle medie imprese piemontesi e liguri (sia in termini di vendite sui mercati interni che all’estero), seguite da quelle emiliano-romagnole e trentine. Il Nord-Est e il Centro presentano inoltre gli incrementi più elevati in termini di valore aggiunto, che si affiancano a un maggiore dinamismo in termini di immobilizzazioni materiali lorde e di dipendenti aziendali.

I margini sul fatturato, sia in termini di margine operativo netto che di risultato corrente, tendono invece a diminuire dopo essersi attestati su livelli relativamente soddisfacenti fino al 1999-2000 (quando avevano raggiunto rispettivamente il 6,4% e il 5,1%). Se ne potrebbe dedurre che la crescita del volume del giro d’affari (anche con riferimento ai mercati esteri) sia stata ottenuta in alcuni casi anche sacrificando i margini, pur di mantenere le quote di mercato. 

Secondo le stime proiettate al 2003, i due valori dovrebbero avvicinarsi a chiusura del 2003 (raggiungendo rispettivamente il 4,7% e il 4,1%), grazie all’andamento degli oneri finanziari - che si collocano proprio tra il margine operativo e il risultato corrente - legato al calo del costo del denaro. La riduzione dei margini a livello operativo è stata, dunque, in parte riassorbita dal calo del costo del denaro, cosa che non dovrebbe invece più verificarsi in termini analoghi a partire dal 2004.

Si tratta, dunque, di imprese efficienti sia quanto a performance di mercato, sia dal punto di vista del rendimento del capitale. Il ROI delle medie imprese risulta infatti più elevato di quello delle maggiori società industriali italiane. La differenza di 3,3 punti deriva essenzialmente da una maggiore incidenza del valore aggiunto sul capitale e da margini più elevati, mentre le grandi imprese recuperano parte dello svantaggio tramite la componente finanziaria.

I tassi di profitto consentono quindi di individuare uno dei motivi che spingono le medie imprese a restar tali e a non fare il “salto” verso dimensioni ancora maggiori: perché è nella media dimensione che esse hanno trovato il loro equilibrio, la loro grandezza ottimale per competere sul mercato. Soprattutto nei settori in cui è specializzata l'Italia e nei quali all'aumentare delle dimensioni sembra corrispondere una diminuzione della profittabilità. Basti pensare ai casi della meccanica e dei beni per la persona e la casa, dove la redditività delle medie imprese è sensibilmente elevata e lo è ancora di più con riferimento alle imprese localizzate all’interno delle aree distrettuali. 

Una prova ulteriore dell’efficienza delle medie imprese è data dall’aumento del rendimento sul capitale al crescere della dimensione (misurata in termini di capitale investito). Se questo accade, significa che non sono le economie di scala a contare, quanto piuttosto la specializzazione produttiva e, al contempo, la capacità di applicare il proprio know-how nell’innovazione di prodotto e di controllare fortemente il mercato (o, meglio, la nicchia di mercato) in cui si opera.

A questo si lega un altro fenomeno che caratterizza le medie imprese industriali, ossia un valore più elevato del rendimento del capitale laddove è più bassa la produttività del lavoro (in termini di valore aggiunto pro-capite, al netto degli ammortamenti), peraltro fortemente legata all’entità delle immobilizzazioni per addetto. In altri termini, se è vero che il rendimento del capitale è più alto quando le dimensioni in termini di capitale sono più piccole, appare evidente che una più alta entità delle immobilizzazioni per addetto non porterà ad un aumento di efficienza in termini di rendimento del capitale. Questo non significa tuttavia che, a parità di altre condizioni, l’intensità di capitale pro capite non abbia influenza.

Si tratta, in sintesi, di imprese nel complesso solide dal punto di vista finanziario. 

Analizzando la struttura del capitale delle medie imprese per il 2001 – distinguendo in positivo i dati degli attivi investiti rispetto ai dati delle coperture finanziarie, indicate in negativo – emerge innanzitutto l’entità elevata (rispetto ai grandi gruppi italiani) della dotazione patrimoniale: le medie imprese hanno 43,2 euro di patrimonio netto per ogni 100 euro di capitale investito, a fronte di una restante quota di debiti più sbilanciata a favore di quelli a breve termine. Per quanto concerne l’attivo, spicca una quota più contenuta (38%) dell’attivo investito in immobilizzazioni (macchinari, terreni, fabbricati, partecipazioni), a fronte del 62% investito in attivo circolante (crediti in scadenza entro un anno e magazzino). 

Confrontando il 62% riferito all’attività corrente rispetto al 37,4 dei debiti finanziari a breve termine, emerge un assetto equilibrato di queste imprese dal punto di vista finanziario, vista la presenza di risorse disponibili nell’immediato per rimborsare il debito in scadenza entro un anno. Un quadro, dunque, ben diverso rispetto a quello che vede, secondo alcuni, le aziende di dimensione piccola e media deboli perché hanno una prevalenza di debito a breve scadenza. Al contrario, esse hanno disponibilità immediate per rimborsare i debiti a breve e risultano “possedere” di tutti i mezzi che occorrono per produrre. Tale fenomeno dipende strettamente dal modello aziendale che le caratterizza: essendo aziende basate soprattutto sulla bassa intensità di capitale, non hanno bisogno di molti mezzi finanziari immobilizzati e, quindi, l’attivo immobilizzato ne risulta relativamente contenuto.

Tale assetto in equilibrio potrebbe tuttavia subire alcune modificazioni nel momento in cui le medie imprese dovessero imboccare la strada della crescita dimensionale. Ne conseguirebbe in questo caso una struttura finanziaria che, idealmente, si avvicinerebbe di più a quella delle multinazionali europee, con in più un problema di raccolta di capitali, legato al fatto che si tratta comunque di imprese in molti casi ancora a controllo familiare.

L’assetto proprietario delle medie imprese riflette una struttura tipica dell’azionariato familiare (il 41,2% del totale vede la maggioranza dell’azionariato nelle mani di un gruppo familiare), in molti casi di imprenditori di seconda o terza generazione (in media, l’azioniariato è in capo a 5,6 persone). 

Nel 47,6% dei casi la maggioranza si raggiunge con la sola prima quota e per il 55,2% delle imprese la prima quota è uguale o superiore al 50%. Nelle imprese di maggiori dimensioni (250-500 addetti) la proprietà appare meno concentrata, indicando quindi che, al crescere della dimensione, la proprietà tende a separarsi dal controllo.

Lo studio delle caratteristiche e delle dinamiche delle medie imprese aiuta a comprendere meglio il funzionamento delle economie della filiera e, in particolare, i percorsi di riorganizzazione del tessuto produttivo legati ai gruppi d’impresa. A fronte di 1653 medie imprese (pari al 43% del totale) che non risultano inserite in gruppi formali (ma che potrebbero però avere legami “non di controllo” con altre imprese), ben 2190 (ossia il 57% del totale) sono invece inserite all’interno di un gruppo. In dettaglio, 587 si trovano a capo di un gruppo formale (controllando mediamente altre 2 imprese) e altre 875 hanno come capogruppo persone fisiche (singoli, famiglie, “coalizioni”) che possiedono, allo stesso tempo, altre imprese (3,2 oltre alla media impresa in questione). Completano il quadro 363 aziende che hanno come capogruppo la holding di famiglia (una società finanziaria) e quindi sono concettualmente assimilabili ai gruppi familiari o “coalizionali”, 202 con capogruppo società estere e, infine, 163 situazioni azionarie diversificate (in gran parte facenti riferimento a fiduciari o intermediari finanziari fiduciari). Nel complesso, sono quindi pari a 1.462 (il 38% del totale) le medie imprese che controllano gruppi formali, con capogruppo persone fisiche o “coalizioni” di persone e società finanziarie o fiduciarie. 

La ricostruzione dei legami inter-aziendali ha consentito anzitutto di quantificare una sorta di “effetto leva” attribuibile alle medie imprese in gruppo: queste ultime, attraverso le 3.971 imprese controllate, generano altri 90.592 addetti in aggiunta ai loro 187.207, e con 10.986 milioni di euro di valore aggiunto prodotto direttamente ne generano altri 5.275 attraverso le controllate. Quindi, per ogni due posti di lavoro creati direttamente ne viene originato (o “gestito”) un altro nelle società controllate, e per ogni 100 euro di valore aggiunto prodotto nella propria impresa se ne generano altri 48 nelle società del gruppo.

Si tratta tuttavia di gruppi per lo più “corti” (per il 70% sono formati da 2 o 3 imprese) e in molti casi posti a presidio della specializzazione produttiva più che finalizzati al controllo di filiere produttive e di servizio. In media, una partecipata su tre appartiene allo stesso settore della media impresa capogruppo e sono 394 (28% del totale) i gruppi completamente monosettoriali. In questi casi emerge in modo chiaro una precisa scelta economico-organizzativa di crescita nel settore di specializzazione dell’impresa, per ampliare la propria capacità produttiva, per ottimizzare qualità e costi (anche attraverso il controllo diretto di fasi di lavorazione in subfornitura) o, ancora, per diversificare la gamma dei prodotti e cogliere così nuove opportunità del mercato. 

Un tentativo di presidio strategico della filiera integrata si può tuttavia leggere attraverso l’inclusione nel gruppo di aziende della distribuzione (14,6% delle controllate), dei servizi alle imprese (9,8%) e degli altri settori manifatturieri contigui (8,9%), tutte forme di integrazione verticale della filiera che appaiono più diffuse nei gruppi maggiormente organizzati (con più di 5 partecipate).

La forte attenzione rivolta dalle medie imprese, soprattutto quelle di più piccola dimensione, ai vantaggi legati alla specializzazione produttiva e al presidio delle attività vicine al “core business” aziendale è evidente non solo attraverso l’analisi approfondita dell’organizzazione di filiera ma anche attraverso le informazioni a disposizione circa le strategie di assunzione e valorizzazione delle risorse umane. Tali informazioni si riferiscono a un campione di 2.700 medie imprese oggetto dell’analisi Unioncamere-Mediobanca e, al contempo, intervistato ogni  anno - dal 2001 al 2004 - nell’ambito dell’indagine Excelsior, svolta da Unioncamere nazionale e dal Ministero del Lavoro per monitorare i fabbisogni professionali e formativi delle imprese italiane. È stato così possibile rilevare i  programmi di assunzione delle medie imprese, che ogni anno fanno riferimento in media per il 19,3% a professioni high skills (ISCO 1-2-3, cioè professioni direttive, intellettuali e tecniche ad elevata specializzazione) e per il restante 80,7% a professioni low skills (ISCO  4-9 cioè professioni impiegatizie esecutive e operai specializzati e generici). Tutto questo in un trend di contenimento delle assunzioni (-6,9% la variazione media annua prevista delle assunzioni) condizionato sia dagli andamenti congiunturali, sia dall’esigenza di ridurre il più possibile i costi aziendali. Lo stesso clima ha peraltro portato alla riduzione dei posti di lavoro nelle grandi imprese (-17,1% la variazione media annua delle entrate), anche se per questa tipologia aziendale si ha una diversa composizione delle assunzioni programmate in media ogni anno: per il 35,5% indirizzate a personale high skills, a fronte di una quota di personale low skills che non va oltre il 64,5%.

Pur in uno scenario non caratterizzato da dinamiche espansive della domanda di lavoro, le medie imprese fanno comunque registrare un trend di crescita positivo nelle assunzioni di professioni che più da vicino rispondono alle loro strategie produttive e di mercato: aumenta infatti negli ultimi quattro anni la richiesta di figure professionali  legate allo sviluppo dei mercati (in primo luogo quelli internazionali) e di operai specializzati nell’assemblaggio di prodotti “semilavorati” acquisiti in misura sempre maggiore all’esterno, come conferma una concomitante crescita dell’incidenza degli acquisti di beni intermedi e di servizi sul totale del fatturato (+4,6% per le medie imprese che internalizzano professioni per lo sviluppo delle reti produttive, a fronte di un +1,7% totale). 

Direttamente riconducibile alle tipologie dei profili professionali maggiormente richiesti è il livello formativo delle figure in entrata: solo per il 6,5% dei neo-assunti le medie imprese richiedono esplicitamente la laurea, mentre per le grandi imprese la quota sale al 17,8%. Analogo differenziale si riscontra per i diplomati (26,1% contro 35,8%). In altri termini, la media impresa assume un laureato ogni 2 anni, mentre nella grande impresa se ne assumono in media 8-9 ogni anno.

Questo non implica tuttavia una scarsa attenzione al livello di qualificazione delle risorse umane internalizzate, bensì rispecchia ancora una volta la natura stessa delle medie imprese in esame, forse ancora eccessivamente orientate - quasi come un retaggio del passato di piccola impresa che molte di loro si sono lasciate alle spalle - a presidiare l’efficienza del “core business” produttivo e a consolidare le posizioni di mercato conquistate.

Assunzioni previste dalle medie e dalle grandi imprese industriali 

Dati in v.a. e in % per livello di istruzione superiore e universitario - anni 2001-2004

	
	Medie imprese industriali
	Grandi imprese industriali

	
	Assunzioni medie annue 2001-2004
	Distribu-zione %
	Variaz. % media annua delle entrate
	Assunzioni medie annue 2001-2004
	Distribu-zione %
	Variaz. % media annua delle entrate

	Livello universitario
	945
	6,5
	9,3
	8.502
	17,8
	-9,4

	Livello secondario - Diploma
	3.813
	26,1
	-10,1
	17.141
	35,8
	-23,6

	TOTALE
	14.585
	100,0
	-6,9
	47.875
	100,0
	-17,1


Fonte: Unioncamere-Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, vari anni

Anche se, dunque, per i loro obiettivi strategici appare più funzionale ricorrere a figure di livello intermedio (low skills e diplomati), rimane elevato l’impegno a qualificare e valorizzare al meglio le risorse umane di cui si dispone. Ecco perché tende invece a ridursi il gap fra medie e grandi imprese in termini di orientamento alla formazione continua, posto che per le prime si è passati da un 29,1% del totale che nel 2000 aveva realizzato attività formative per il personale a un 57% del 2003, seguendo una dinamica di espansione che ha superato quella riferita ai grandi gruppi industriali.

I dati fin qui illustrati confermano dunque la centralità del modello di sviluppo delle medie imprese nel nostro sistema economico-produttivo, del quale rappresentano la “sala macchine” della crescita. Ne hanno però, allo steso tempo, evidenziato alcune criticità che, in prospettiva, possono vincolarne la crescita: la capacità di garantire il passaggio generazionale, la capacità di investire nelle risorse umane, la capacità di realizzare e sviluppare l’innovazione. Questo porta a riflettere sulle misure di politica economica necessarie a sciogliere alcuni dei nodi che ancora frenano la competitività del nostro sistema produttivo, proprio a partire dalla “punta di diamante” delle medie imprese industriali. Una delle principali indicazioni che scaturiscono dalle analisi presentate è di far sì che l’enfasi finora posta sulla competitività delle singole aziende venga estesa anche ai miglioramenti permanenti nella qualità delle relazioni tra imprese, e tra le imprese e il contesto istituzionale di riferimento. Questo contribuisce a tracciare la strada che bisogna seguire per sostenere la presenza del Made in Italy sui mercati di tutto il mondo, dove proprio le nostre medie imprese occupano spesso posizioni di leadership: puntare sulla qualità e sulla tutela del marchio, sostenere le imprese ad operare come “sistema” e, al contempo, riorganizzare l’azione di sostegno e promozione dei soggetti pubblici interessati.

Sezione V
Le Leve della Competizione: Lavoro Qualificato, Innovazione Tecnologica e Cambiamento organizzativo 

Nella sezione precedente di questo Rapporto si è voluto focalizzare l’attenzione sulle modificazioni in atto nella struttura organizzativa del tessuto imprenditoriale italiano, interpretate nella logica di un “cambiamento di pelle” necessario per competere sui mercati internazionali. In questa sede si intende invece incentrare la trattazione sui nessi che legano tra loro organizzazione, risorse umane e innovazione, nonché ai loro possibili effetti  in termini di competitività (e, di conseguenza, di sviluppo economico) che può esprimere, nel suo insieme, il modello produttivo del nostro Paese.  

La tesi che si intende sostenere di seguito è che l’attivazione in maniera congiunta e intensiva delle tre leve competitive del cambiamento organizzativo, della qualificazione del capitale umano e dell’investimento in innovazione tecnologica sono in grado di generare un impulso alla crescita competitiva aziendale più significativo della somma dell’apporto individuale di ciascuna di esse. Una tesi che, nello specifico, de-enfatizzerebbe i vincoli dettati dalla ridotta dimensione aziendale (in termini occupazionali) e l’importanza delle economie di scala, a favore del ruolo delle “economia di sistema” (o, per certi versi, di filiera) che, come si è visto nel corso del presente Rapporto, rappresenterebbero ormai il nuovo imperativo strategico delle nostre imprese.

L’esame dei programmi di assunzione per i diversi profili professionali negli ultimi anni, reso possibile attraverso l’ampio patrimonio di dati messi a disposizione dal Sistema Informativo Excelsior, permette innanzitutto di evidenziare come la sempre più qualificata domanda di lavoro espressa dalle imprese sia legata proprio ai fenomeni di ristrutturazione (sia sul versante produttivo che su quello organizzativo o commerciale) che stanno caratterizzando il nostro sistema economico-produttivo.

In generale, la struttura professionale delle imprese italiane sta evolvendo – gradualmente ma chiaramente – in direzione di una maggiore qualificazione delle risorse umane di cui le aziende possono disporre per far fronte alle sfide che il mercato impone loro. L’insieme del gruppo professionale dei dirigenti, degli impiegati con elevata specializzazione e dei tecnici, ossia quella che potremmo definire “l’intelligenza strategica” delle aziende italiane, ha visto crescere di ben tre punti percentuali la propria incidenza sul totale degli occupati alle dipendenze tra il 2001 e il 2003 (passata dal 24,8% al 27,6%). La presenza di tali figure, in termini relativi sul totale degli occupati, va dunque sempre più avvicinandosi a quella degli operai specializzati e dei conduttori di impianti: il gap a favore di questi ultimi era pari a 15 punti percentuali nel 2001 e si è ridotto fino a raggiungere i 10 punti a fine 2003. 

L'evoluzione della struttura professionale secondo la classificazione ISCO

Dati in percentuale sul totale degli occupati dipendenti - anni 2001-2003

	
	31.12.2001
	31.12.2002
	31.12.2003

	Dirigenti e direttori
	1,2
	1,3
	1,3

	Professioni intellettuali scientifiche e di elevata specializzazione
	4,4
	4,3
	5,7

	Professioni tecniche
	19,2
	19,2
	20,7

	Professioni esecutive relative all'amministrazione e alla gestione
	11,9
	11,4
	11,6

	Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie
	14,2
	14,4
	14,7

	Operai specializzati
	23,5
	23,2
	22,2

	Conduttori impianti, operat. macchinari e operai mont. industr.
	16,2
	16,4
	15,3

	Personale non qualificato
	9,3
	9,7
	8,6

	
	
	
	

	Italia
	  100,0 
	      100,0
	  100,0


Fonte: elaborazioni Unioncamere nazionale su dati RTFL gennaio 2002-gennaio 2004

Si tratta peraltro di una tendenza che sembra proseguire anche negli anni successivi. In base ai dati del Sistema Informativo Excelsior, per l’insieme delle professioni di dirigenti, impiegati con elevata specializzazione e tecnici (corrispondenti ai grandi gruppi ISCO 1, 2 e 3) sono state programmate nel 2004 poco meno di 118 mila assunzioni, con un incremento del +14,5% rispetto alle previsioni formulate per il 2003.

All’interno di tale raggruppamento, la dinamica più sostenuta è quella fatta rilevare dalle professioni intellettuali, scientifiche e di alta specializzazione (+6,6%, con picchi nel caso degli ingegneri elettronici e degli specialisti dell’area amministrativa e commerciale) e da quelle tecniche (+18,5% nel complesso, grazie soprattutto a una maggiore richiesta di figure legate alla gestione aziendale). In leggero calo i dirigenti (-500 unità in entrata tra il 2003 e il 2004), posizione cui si perviene più spesso attraverso percorsi di carriera interni alle aziende, soprattutto nel caso di quelle di più piccola e medio-piccola dimensione (qualora si tenda a formalizzare le diverse funzioni).

In calo sono invece le professioni di livello medio-basso e basso, ossia le cosiddette “professioni operative”, corrispondenti ai grandi gruppi 4, 5, 6, 7, 8 e 9 di ISCO. 

Nel dettaglio, diminuisce la domanda di impiegati esecutivi e addetti alle vendite e ai servizi (188.709 assunzioni programmate nel 2004, contro le 206.736 dell’anno precedente).

Assunzioni programmate dalle imprese di dirigenti, impiegati con elevata specializzazione e tecnici (secondo la classificazione ISCO) – anno 2004
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Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2004

In forte diminuzione, come anticipato, è anche la richiesta di operai specializzati (-11.000, essendo passati dai 170.600 del 2003 ai 159.264 del 2004), nonostante la tenuta o la crescita di tutti i mestieri collegati all’edilizia. Va però evidenziata una crescita della domanda di conduttori di impianti e macchinari - fissi e mobili - forse legata allo sviluppo di attività della logistica e, per quanto riguarda alcuni settori dell’industria manifatturiera, alla necessità di disporre di figure specializzate nell’assemblaggio di semilavorati prodotti da altre aziende (subfornitrici, collegate in gruppo, etc.). Tali andamenti sembrano quindi confermare che oggi, anche per effetto di fenomeni di decentramento produttivo (non solo su scala nazionale) e della necessità di presidiare gli anelli pregiati della catena del valore, le nostre imprese siano maggiormente impegnate a gestire in maniera efficiente non solo la fase strettamente produttiva del core business aziendale ma soprattutto le funzioni trasversali, quelle che dominano le relazioni con altre unità produttive e con il mercato. Infatti, a fronte di un numero di entrate programmate per il 2004 sostanzialmente stabile rispetto a quanto rilevato nelle previsioni per il 2003, la domanda di figure inerenti alle aree funzionali trasversali cresce invece del 21,7%, passando dalle circa 133.700 riferite al 2003 alle 162.600 del 2004.

Nel complesso, è da segnalare una generalizzata crescita della domanda di professioni destinate proprio alle aree in cui si concentrano le competenze di tipo “relazionale”, verso il mercato o verso le altre unità produttive o di servizio (spesso operanti lungo la stessa filiera). Posto pari a 100 il totale delle assunzioni previste di figure non legate all’area “produzione” dell’azienda, è infatti da evidenziare che proprio le due aree maggiormente interessate dai rapporti produttivi e commerciali con l’esterno (ossia “commerciale, marketing e comunicazione” e “logistica, magazzino e trasporti”) fanno rilevare il maggior incremento in termini percentuali. Al contrario, le funzioni che riguardano più da vicino la gestione interna (amministrazione, personale, finanza e servizi di segreteria) segnalano una flessione.

In sintesi, risulta dunque un aumento generalizzato delle professioni ad elevata specializzazione e, in particolare, quelle collegate  alle attività di progettazione, sviluppo prodotti, controllo qualità, nonché quelle attinenti all’uso dell’elettronica e delle tecnologie di telecomunicazione. Occorre tuttavia evidenziare che l’incremento generalizzato delle “professioni intellettuali e tecniche”, sia in termini assoluti che in termini di incidenza sul totale, è più elevato tra le imprese di medio-piccole dimensioni (tra i 10 e i 49 dipendenti), fenomeno che potrebbe stare a indicare un deciso sforzo di tale segmento della nostra economia verso una maggiore qualificazione e specializzazione del capitale umano di cui può disporre, per perseguire gli stessi obiettivi di crescita strategica che, come si è visto in altre sezioni del presente Rapporto, hanno segnato lo sviluppo recente delle medie imprese. 

A conferma della riorganizzazione delle fasi produttive in atto nelle medie imprese manifatturiere e dell’esistenza di fenomeni di decentramento e delocalizzazione (in Italia o all’estero) facenti capo proprio a tale profilo aziendale, è qui da segnalare una graduale contrazione della presenza di figure di “operai specializzati” (che, secondo la classificazione ISCO, nell’industria raggiungono appena il 30% delle entrate nella fascia 50-249 dipendenti), a fronte di un maggiore ricorso (fino a sfiorare il 35% del totale) ai “conduttori di impianti e operai di montaggio industriali”, che in questo caso sono da vedere essenzialmente come assemblatori di semilavorati (nel campo dei macchinari, delle apparecchiature elettriche ed elettroniche, dei beni per l’arredamento, etc.) in gran parte prodotti all’esterno della stessa impresa di medie dimensioni. D’altra parte, proprio tra le medie imprese gli acquisti dall’esterno di materiali e servizi (prodotti da altri) raggiungono in media un importo pari all’80% circa del fatturato.

La capacità di queste imprese di generare profitto è dunque legata non tanto alle lavorazioni e alle funzioni svolte direttamente, quanto piuttosto alla possibilità di incrementare le quote di valore aggiunto facendo leva sulle attività (semilavorati e servizi) svolte fuori dalle mura della fabbrica, nella filiera che le alimenta e alle quali esse stesse contribuiscono. Un anello fondamentale di tali filiere è rappresentato dalle piccole unità produttrici, che mostrano al contempo una migliore tenuta con riferimento al raggruppamento degli operai specializzati (in termini di incidenza percentuale sul totale delle assunzioni, che, comunque, resta di segno negativo) e del personale non qualificato. Questi fenomeni portano ad interpretare anche le motivazioni alla base dei fabbisogni professionali delle imprese in una chiave diversa, non più fondata sul miglioramento dell’efficienza e delle performance della singola azienda ma sul raggiungimento delle economie di scala che contano: quelle della filiera alla quale appartengono.

A tali andamenti della domanda di professioni è da collegare un’altra tendenza che sta caratterizzando in maniera evidente i fabbisogni occupazionali espressi dalle imprese italiane, ossia la crescita del livello di istruzione richiesto ai neo-assunti.

I laureati rappresentano, infatti, nel 2003 una quota pari al 6,7% dei dipendenti, ma concentrano l’8,4% della domanda di assunzioni espressa dalle imprese con riferimento al 2004. In termini quantitativi, questo significa che, tra i 674 mila neo assunti, per 56.500 è richiesto un titolo universitario (contro i 43.500 del 2003, ossia 13.000 in più, corrispondente ad un incremento di quasi il 30%). Dal punto di vista territoriale, nelle regioni del Nord-Ovest e del Centro è significativamente più consistente la domanda di laureati, a conferma che in queste aree (e in particolare nelle città metropolitane in esse presenti) si stanno concentrando le funzioni di indirizzo strategico del sistema: l’innovazione, la ricerca, il capitale umano qualificato.

Anche per i diplomi si osserva una tendenza alla crescita della domanda (199 mila assunzioni programmate nel 2004, contro 177 mila del 2003).  

Il livello minimo della scuola dell’obbligo riguarda così non più del 41% della domanda di assunzioni, a vantaggio di una crescita della qualifica professionale (21,1%) eventualmente conseguibile anche attraverso l’apprendistato. Per apprezzare questa dinamica di crescita basti pensare che nel 2003 più del 51% dei dipendenti delle imprese era in possesso di un titolo di studio che non superava invece la licenza media.

Dipendenti 2001-2003 e assunzioni programmate nel 2004 per titolo di studio  

Valori in % sul totale 

	
	Dipendenti 31.12.2001
	Dipendenti  31.12.2002
	Dipendenti  31.12.2003
	Assunzioni previste nel 2004
	Tasso di entrata 2004 su 2003

	Titolo universitario
	6,5
	6,4
	6,7
	8,4
	7,8

	Diploma di scuola media superiore
	30,7
	30,7
	31,6
	29,5
	6,0

	Istruzione e formazione professionale
	9,8
	9,7
	10,4
	21,1
	13,1

	Scuola dell'obbligo1 
	53,1
	53,3
	51,3
	41,0
	5,1

	Totale
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	6,4


(1) Scuola dell'obbligo prevista dalla normativa in vigore fino all'anno scolastico 2002-2003

Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT e Unioncamere - Ministero del Lavoro, 2004

Attraverso l’esame del profilo delle assunzioni programmate dalle diverse tipologie aziendali, articolate sulla base della dimensione e dell’appartenenza a un gruppo, è possibile effettuare alcune considerazioni circa il recupero in termini di efficienza che si è voluto vedere alla base delle strategie dei raggruppamenti d’impresa. Le professioni specialistiche e tecniche, alle quali si riferisce circa una entrata su sei per il totale dell’economia, rappresentano nel caso dei gruppi quasi un quarto delle assunzioni totali.

La riprova di un forte orientamento delle imprese in gruppo verso l’internalizzazione di figure professionali a elevato contenuto strategico viene dalla crescita del livello di formazione da loro segnalato per le assunzioni previste nel corso del 2004: la domanda di personale in possesso di un titolo universitario distanzia di oltre 6 punti percentuali la media complessiva.

Ne scaturisce dunque un’immagine ancor più rafforzata dei gruppi come modalità organizzativa attraverso la quale pure le imprese di minori dimensioni, beneficiando dei vantaggi legati a tali relazioni (anche in termini di capacità di sviluppo dell’innovazione, impossibile se non su scala più ampia di quella della singola azienda), riescono a conseguire performance di mercato più che apprezzabili.

Assunzioni programmate nel 2004 per tipologia di impresa

V.a. e % secondo la tipologia di professione (classificazione ISCO) e il titolo di studio

	
	
	
	TOTALE ASSUNZIONI
	Professioni ISCO
	
	Titolo di studio

	
	
	
	
	Intellet-tuali e Tecniche
	Operative
	
	Universi-tario
	Secondario e post-secondario
	Qualifica professio-nale

	TOTALE
	2004
	(v.a.)
	673.763
	117.850
	555.913
	
	56.430
	198.737
	142.491

	
	
	(%)
	100,0
	17,5
	82,5
	
	8,4
	29,5
	21,1

	
	2003
	(%)
	100,0
	15,3
	84,7
	
	6,5
	26,6
	19,0

	1-9 dipendenti
	2004
	(v.a.)
	298.399
	39.379
	259.020
	
	9.513
	92.309
	69.303

	
	
	(%)
	100,0
	13,2
	86,8
	
	3,2
	30,9
	23,2

	
	2003
	(%)
	100,0
	12,6
	87,4
	
	2,6
	25,6
	20,6

	10-49 dipendenti
	2004
	(v.a.)
	135.452
	24.087
	111.365
	
	8.612
	40.793
	28.242

	
	
	(%)
	100,0
	17,8
	82,2
	
	6,4
	30,1
	20,9

	
	2003
	(%)
	100,0
	15,4
	84,6
	
	4,8
	26,5
	19,4

	50-249 dipendenti
	2004
	(v.a.)
	86.500
	17.933
	68.567
	
	9.801
	24.797
	17.350

	
	
	(%)
	100,0
	20,7
	79,3
	
	11,3
	28,7
	20,1

	
	2003
	(%)
	100,0
	19,1
	80,9
	
	9,6
	24,7
	18,4

	oltre 250 dipendenti
	2004
	(v.a.)
	153.412
	36.451
	116.961
	
	28.504
	40.838
	27.596

	
	
	(%)
	100,0
	23,8
	76,2
	
	18,6
	26,6
	18,0

	
	2003
	(%)
	100,0
	17,6
	82,4
	
	11,9
	29,0
	16,8

	Gruppi d'impresa
	2004
	(v.a.)
	200.112
	47.818
	152.294
	
	29.448
	63.677
	35.343

	
	
	(%)
	100,0
	23,9
	76,1
	
	14,7
	31,8
	17,7


Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2004

Le imprese in gruppo non si limitano tuttavia a investire sulla qualificazione delle risorse umane solo attraverso l’internalizzazione di profili professionali più elevati, in gran parte in possesso di un titolo universitario o di un diploma di scuola superiore. Appare infatti particolarmente avvertita, tra le imprese appartenenti a tale  tipologia organizzativa, la propensione a specializzare e aggiornare ulteriormente i neo-assunti attraverso la realizzazione di  attività formative post-entry, che in questo caso riguardano ben il 76,6% del totale delle figure in entrata, a fronte del 65,5% medio. Non solo: effettuano in misura sensibilmente superiore corsi interni di qualificazione del personale e inviano i propri dipendenti a corsi esterni, in primo luogo per aggiornare e adattare (o ri-adattare) il personale rispetto agli interventi di natura strutturale (investimenti, sia in macchinari che in tecnologie) necessari per rispondere alle nuove sfide del mercato.

In tutte queste attività, che si fanno generalmente ricadere nella sfera della formazione continua, la distinzione da sempre più marcata è fra le imprese di dimensioni diverse, in quanto la possibilità di “liberare” tempo per le attività formative è ovviamente collegata alle dimensioni aziendali: la particolare composizione del nostro sistema produttivo finisce quindi col determinare uno “schiacciamento verso il basso” della percentuale delle imprese formative. A fare formazione continuano ad essere prioritariamente le imprese di maggiori dimensioni: nel 2003 questa attività è stata dichiarata dal 67,9% delle aziende tra i 250 e 499 dipendenti e dal 76,3% da quelle con oltre 500 dipendenti. 

Anche sul versante della formazione continua, così come prima visto con riferimento a quella prevista per i neo-assunti, l’appartenenza a un gruppo rappresenta un fattore discriminante (il 29,9% di tali imprese ha realizzato attività formative, contro il 22,5% del totale), soprattutto se si tratta di piccole e piccolissime aziende. 

Quota di imprese che hanno realizzato attività formative nel 2003

Valori in % sul totale di  ciascuna cella

	
	1-9 dipendenti
	10-49 dipendenti
	50-249 dipendenti
	250-499 dipendenti
	Oltre 500 dipendenti
	Totale

	Industria
	12,8
	34,3
	57,0
	71,4
	79,3
	19,7

	Servizi
	20,0
	42,0
	53,6
	65,9
	74,4
	24,3

	 
	 
	
	
	
	
	 

	Nord-Ovest
	17,5
	36,8
	57,1
	69,7
	76,6
	23,0

	Nord-Est
	20,0
	39,4
	58,3
	71,2
	76,3
	25,6

	Centro
	16,8
	36,1
	53,6
	66,8
	77,6
	21,6

	Sud e Isole
	15,3
	39,1
	48,1
	62,1
	74,8
	19,6

	 
	 
	
	
	
	
	 

	Gruppi d'impresa
	18,9
	33,1
	51,6
	57,7
	75,3
	29,9

	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE
	17,3
	37,8
	55,2
	67,9
	76,3
	22,5


Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2004 

A livello settoriale, la classifica delle imprese training oriented è guidata dalle aziende del terziario, soprattutto quelle per le quali la formazione e l’aggiornamento sono  quasi un “obbligo di mercato”: la sanità privata, il credito, l’informatica, l’istruzione privata. Nell’industria, la forte attenzione mostrata dalle imprese della chimica, della meccanica e dell’elettronica  non trova un analogo riscontro da parte di quelle operanti nel “manifatturiero tradizionale” (alimentare e, soprattutto, moda e arredamento), ben al di sotto del valore medio della trasformazione industriale. 

Il Nord-Est si conferma l’area a maggior presenza di imprese per le quali la formazione è parte integrante della propria strategia, seguita dal Nord-Ovest. Al Centro- Sud si collocano invece su valori superiori alla media nazionale solo l’Umbria, l’Abruzzo e il Molise.

Nel complesso, l’attività di formazione continua nelle imprese ha coinvolto nel 2003 il 19,2% dei dipendenti in servizio (contro il 17,3% dell’anno precedente). In termini quantitativi, si può affermare che ogni anno più di due milioni di dipendenti partecipano ad attività di formazione per aggiornamento delle mansioni già svolte (58,8%) o per l’assolvimento di nuovi compiti e mansioni (35,3%). Per il restante 5,9% si tratta di formazione in entrata (neo-assunti).

Attraverso analisi più dettagliate sui profili professionali richiesti e sui relativi fabbisogni formativi, i dati messi a disposizione attraverso il Sistema Informativo Excelsior consentono inoltre di ricostruire le traiettorie di diffusione delle conoscenze e delle competenze strategiche (sul versante dei rapporti con il mercato, dell’innovazione e delle reti d’impresa) nelle aziende italiane, distinguendo orientamenti diversi, e per molti versi non noti, sulla base della tipologia d’impresa. La lettura integrata di tali fenomeni aiuta anche a comprendere meglio alcune dinamiche in atto nelle economie di filiera di cui si è detto, difficilmente ricostruibili attraverso le informazioni della “statistica ufficiale”. Tali dinamiche passano, sul versante dell’assorbimento di capitale umano, in primo luogo attraverso l’internalizzazione di figure con competenze elevate, da un lato sul versante tecnologico in senso stretto (per permettere lo sviluppo di relazioni stabili con centri di ricerca e formazione e favorire così la diffusione di innovazioni) e, dall’altro, su quello delle relazioni commerciali e produttive (in Italia e all’estero) e dei circuiti della  subfornitura. Nel complesso, a tali figure – definibili come il “capitale organizzativo e della ricerca” delle imprese - fanno riferimento 60.500 entrate, ossia una quota pari al 9% del totale delle assunzioni previste per il 2004 e, più nel dettaglio, il 51,3% dell’insieme delle “professioni intellettuali e tecniche” (dirigenti, professioni intellettuali, scientifiche e tecniche) della classificazione ISCO. 

E’ questo, in altri termini, il nucleo più dinamico all’interno dei profili a più elevata qualificazione, posto che l’incremento medio annuo relativo dovrebbe superare, come si dirà più in dettaglio nel prosieguo della presente sezione, di poco il 5% (con valori ancora più alti per le piccole e piccolissime aziende, a conferma delle traiettorie di rafforzamento strategico che stanno interessando in misura consistente anche queste tipologie aziendali).

Le competenze che riguardano l’ambito specifico dei rapporti con il mondo della ricerca, finalizzati all’acquisizione e allo sviluppo di conoscenze necessarie all’introduzione di nuovi prodotti e nuovi processi, consentono all’impresa di monitorare l’evoluzione delle tecnologie produttive e attivare processi di innovazione, interagendo con la produzione scientifica delle università e dei centri di trasferimento tecnologico.

Il fabbisogno di “capitale organizzativo e della ricerca” delle imprese (2004)

Assunzioni programmate per tipologia di professione e per classe dimensionale di impresa (classificazione ISCO)

	
	Totale
	1-9 dipendenti
	10-49 dipendenti
	50-249 dipendenti
	Oltre 250 dipendenti

	
	Assunzioni 2004 – valori assoluti

	Totale professioni intell. e tecniche
	117.850
	39.379
	24.087
	17.933
	36.451

	  di cui:
	 
	 
	 
	 
	 

	   totale professioni del 
   "capitale organizzativo e della ricerca"
	60.502
	21.306
	11.683
	8.840
	18.673

	    di cui:
	 
	 
	 
	 
	 

	    professioni per lo "sviluppo delle reti"
	26.929
	14.163
	5.754
	3.099
	3.913

	    professioni per lo "sviluppo dei mercati"
	20.170
	3.773
	3.928
	4.175
	8.294

	    professioni per lo "sviluppo della ricerca"
	13.403
	3.370
	2.001
	1.566
	6.466

	Totale professioni operative
	555.913
	259.020
	111.365
	68.567
	116.961

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale assunzioni
	673.763
	298.399
	135.452
	86.500
	153.412

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	 
	Assunzioni 2004 – incidenza % sul totale

	Totale professioni intell. e tecniche
	17,5
	13,2
	17,8
	20,7
	23,8

	  di cui:
	 
	 
	 
	 
	 

	   totale professioni del 
   "capitale organizzativo e della ricerca"
	9,0
	7,1
	8,6
	10,2
	12,2

	    di cui:
	 
	 
	 
	 
	 

	    professioni per lo "sviluppo delle reti"
	4,0
	4,7
	4,2
	3,6
	2,6

	    professioni per lo "sviluppo dei mercati"
	3,0
	1,3
	2,9
	4,8
	5,4

	    professioni per lo "sviluppo della ricerca"
	2,0
	1,1
	1,5
	1,8
	4,2

	Totale professioni operative
	82,5
	86,8
	82,2
	79,3
	76,2

	 
	 
	 
	 
	 
	 

	Totale assunzioni
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, 2004 

Nel complesso, tali figure – che si possono definire come quelle per lo “sviluppo della ricerca”
 - si sta tuttavia parlando di una quota contenuta tra le “professioni intellettuali e tecniche” (si raggiungono le 13.400 entrate pianificate nel 2004) e, nonostante una decisa ripresa nell’ultimo anno (+30% circa rispetto al 2003), il trend di sviluppo dell’ultimo triennio non è stato dei più incoraggianti. 

La disaggregazione di tale dato in base al profilo dimensionale dell’impresa permette tuttavia di scoprire tendenze di segno anche diverso rispetto a quello medio generale e che lasciano intravedere possibili segnali di prosecuzione dell’espansione che abbiamo visto aver caratterizzato il 2004. 

Se, da un lato, appare immediato pensare a un maggior ricorso a tali figure da parte delle grandi imprese (oltre il 48% delle assunzioni totali si concentra nelle unità con almeno 250 dipendenti), dall’altro lato vale segnalare una crescita significativa nelle piccole e piccolissime imprese (al di sotto dei 50 dipendenti), dove trovano impiego circa 5.400 di tali specialisti, nella grande maggioranza dei casi internalizzati ex novo e non in sostituzione di figure analoghe (cosa che avviene invece in più di un caso su tre per le aziende più grandi). È poi possibile evidenziare un più elevato orientamento a formalizzare una funzione di progettazione e R&S all’interno dell’azienda anche tra le unità di più piccole dimensioni. Un’entrata su quattro di dirigenti nell’area ricerca e sviluppo fa infatti riferimento a piccole imprese (sotto i 50 dipendenti), valore anche questo ben più alto rispetto al passato (raddoppia in termini assoluti rispetto all’anno precedente, recuperando anche in termini di incidenza sul totale delle entrate del gruppo manageriale, del quale rappresenta il 4,5%). Dal momento che tale figura in molti casi non viene ricercata all’esterno ma è il risultato di un percorso di carriera interno, è possibile assumere che questi dati rappresentino solo la punta di un iceberg e che la formalizzazione di tale funzione sia in effetti un fenomeno ancor più diffuso. 

La crescita competitiva delle nostre imprese dipende non solo dalla capacità di inserirsi nei circuiti qualificati della diffusione di nuove conoscenze e di tecnologie innovative, ma anche dalla possibilità di entrare a far parte, in modo stabile e duraturo, delle reti produttive e commerciali operanti su scala internazionale. A tal fine, le imprese sono chiamate ad irrobustire la loro dotazione di risorse umane qualificate, in grado di gestire le relazioni con clienti e fornitori, sia di semilavorati che di prodotti finiti. 

Lo sviluppo di funzioni di collegamento e gestione dei rapporti con il mercato di sbocco e, a monte, con i produttori di beni intermedi ha fin qui rappresentato, come si è visto in più parti del presente Rapporto, una preoccupazione costante delle nostre imprese di medie e grandi dimensioni, comprese quelle organizzate in forma di gruppo. Questo perché la gestione a distanza dei rapporti di fornitura e sub-fornitura (particolarmente evidenti del caso dell’esternalizzazione di fasi e lavorazioni in paesi esteri) è un’attività il cui successo è strettamente legato alle competenze professionali e alle nuove strutture organizzative e amministrative di cui l’impresa riesce a dotarsi, anche indipendentemente dalle sue dimensioni. La possibilità di attingere a capitale umano qualificato interno all’azienda consente infatti di evitare che i vantaggi legati al decentramento produttivo vengano vanificati da carenze sul versante organizzativo. 

Tale orientamento si sta tuttavia facendo strada anche tra le imprese di più piccola dimensione, chiamate a confrontarsi con richieste sempre più stringenti da parte della clientela, sia quando è costituita da aziende committenti (nel caso di lavori essenzialmente in contoterzismo), sia quando si tratta del mercato finale. Su un incremento di circa 7.400 entrate programmate di figure specializzate nello “sviluppo delle reti”
  tra il 2003 e il 2004, quasi 4.200 si riferiscono infatti ad imprese di piccole e piccolissime dimensioni. Allo stesso tempo, le medie imprese mostrano la dinamica di crescita più sostenuta (+ 40%, pari a 900 entrate in più di tali figure), a conferma del loro chiaro orientamento strategico a mantenere la leadership nelle filiere produttive e di servizio a più elevato valore aggiunto.

I dati a disposizione consentono inoltre di valutare quale sia l’effettiva capacità di assorbimento di figure specializzate nello “sviluppo dei mercati”
  (ossia quelle in grado di presidiare e gestire i rapporti commerciali con le altre imprese), ultimo – ma non per questo meno importante – tassello del “capitale organizzativo e della ricerca” sul cui sviluppo le nostre imprese sembra stiano puntando nell’immediato futuro. Con quasi 20.200 entrate previste per il 2004, anche questa tipologia di professioni mostra un’evidente crescita nella domanda manifestata dalle aziende italiane (+22,3% da un anno all’altro e +8,4% in media annua nel triennio 2002-2004), in gran parte riconducibile alla dinamica delle figure di livello dirigenziale e tecnico.

Così come alcune tendenze rilevabili su scala dimensionale possono lasciar presupporre una diminuzione in prospettiva del gap che separa le piccole e le medio-piccole imprese da quelle di taglia più grande quanto a capacità di attrarre professionalità sempre più qualificate (in grado di fare innovazione, di gestire relazioni complesse con altre imprese e con i mercati di consumo finale), anche l’analisi dei programmi di assunzione delle imprese a livello territoriale consente di evidenziare alcune possibili evoluzioni, in positivo, rispetto all’assetto attuale. 

Particolarmente dinamiche appaiono le regioni del Mezzogiorno (con in testa la Sicilia, la Calabria e la Sardegna), che, pur concentrando nel loro insieme solo il 17% della domanda di professioni del “capitale organizzativo e della ricerca”, hanno seguito una tendenza fortemente espansiva tra il 2002 e il 2004, con un saggio di crescita medio annuo pari al +9,6%, poco meno del doppio di quello nazionale. L’orientamento strategico delle imprese meridionali si focalizza in prima battuta sull’espansione dei mercati, come dimostra la crescente richiesta di figure specializzate in questo campo. Non segue una dinamica altrettanto sostenuta la domanda di figure necessarie per lo sviluppo delle reti inter-aziendali (pur mantenendosi comunque al di sopra della norma), mentre è certamente da evidenziare un fenomeno in controtendenza rispetto al resto del Paese, ossia la crescente capacità di assorbimento delle professioni in grado di sviluppare R&S interna e collaborazioni con l’esterno sul versante tecnologico. 

Per quest’ultimo raggruppamento di figure, le regioni del Nord-Ovest (Lombardia inclusa) sembrano aver quasi raggiunto una “soglia limite”, oltre la quale va decisamente diminuendo la possibilità (e, forse, anche l’intenzione) di internalizzare risorse umane pregiate a forte competenza in questo campo. La priorità per le aziende localizzate in quest’area sembra invece essere quella di facilitare (o di gestire in modo efficace) il loro inserimento nelle reti e nelle organizzazioni d’impresa, nelle quali occupano in molti casi posizioni di leadership.

Se il Nord-Est appare più orientato alla conquista e al mantenimento di sbocchi commerciali strategici, il Centro è forse l’area nella quale anche i programmi di assunzione delle imprese sembrano confermare alcune difficoltà che sta attraversando il modello di sviluppo tipico di queste regioni. L’esigenza di sviluppare il mercato di riferimento (che in alcuni casi va di pari passo con l’orientamento verso  la realizzazione di attività di ricerca e innovazione) viene vissuta per lo più a livello di singola impresa e meno di frequente affrontata attraverso scelte organizzative che passano attraverso relazioni con altre unità produttive, anche sotto forma di gruppi. Unica eccezione è rappresentata dalle Marche, dove è più evidente l’impegno delle aziende a superare un forse eccessivo localismo proiettandosi (o organizzandosi) in circuiti di collaborazione produttiva e commerciale.

La domanda di “capitale organizzativo e della ricerca” a livello territoriale

Assunzioni programmate per tipologia di professione e per macro-area geografica  (entrate medie annue e variaz. % medie annue, 2002-2004) 

	
	
	Professioni per lo sviluppo della ricerca
	Professioni per lo sviluppo delle reti
	Professioni per lo sviluppo dei mercati
	Totale professioni del "capitale organizzativo e della ricerca"
	Totale professioni intellettuali e tecniche (ISCO 1-3)
	Totale professioni operative (ISCO 4-9)

	Nord-Ovest
	assunz. medie
	5.228
	7.881
	7.858
	20.967
	41.996
	159.661

	
	var. % media
	-7,8
	12,9
	5,2
	4,4
	0,3
	-3,3

	Nord-Est
	assunz. medie
	2.882
	5.337
	4.684
	12.902
	25.950
	148.332

	
	var. % media
	-4,1
	8,4
	11,7
	6,6
	2,6
	-6,5

	Centro
	assunz. medie
	2.905
	4.460
	3.337
	10.702
	22.230
	107.205

	
	var. % media
	-2,1
	-0,6
	5,7
	0,9
	2,5
	1,2

	Sud e Isole
	assunz. medie
	1.870
	5.452
	2.022
	9.344
	20.908
	145.489

	
	var. % media
	1,1
	9,7
	19,5
	9,6
	3,0
	4,1

	Italia
	assunz. medie
	12.884
	23.129
	17.901
	53.914
	111.084
	560.686

	
	var. % media
	-4,4
	8,3
	8,4
	5,1
	1,8
	-1,4


Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, vari anni

Portando l’analisi ad un livello territoriale ancora più spinto quale quello provinciale, è possibile avvicinare la domanda di figure del “capitale organizzativo e della ricerca” alle tendenze evolutive di alcuni modelli di sviluppo locale. 

La graduatoria delle province italiane in base all’incidenza di tali figure sul totale delle assunzioni previste vede nelle prime posizioni Milano, Firenze, Torino, Roma, Padova, Trieste, Genova e Pisa, tutte aree caratterizzate da una richiesta generalmente più elevata di professioni di livello elevato e da una domanda di lavoro in cui maggiore è la componente universitaria (anche per un’offerta tra le più rilevanti in Italia sia dal punto di vista quantitativo, sia da quello qualitativo). Non da ultimo, si tratta di province che “per  tradizione” sono state portate ad aprirsi all’esterno, a relazionarsi con altri mercati, altre culture, altri modelli di organizzazione aziendale. 

Va di conseguenza che in fondo alla graduatoria si ritrova la grande maggioranza delle province meridionali, cui si accompagnano alcuni territori che sembrano per certi versi soffrire di una sorta di “isolamento geografico” - dettato per lo più dalla stessa orografia (Trento, Aosta, Terni, Rieti) - che però, a differenza di ampie parti del nostro Mezzogiorno, non si traduce in un ritardo dello sviluppo. 

La domanda di “capitale organizzativo e della ricerca” nelle province italiane 

Incidenza media annua 2002-2004 delle assunzioni programmate di tali figure sul totale  
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Fonte: Unioncamere - Ministero del Lavoro, Sistema Informativo Excelsior, vari anni

Al di là delle diverse dinamiche rilevate a livello settoriale e territoriale, l’orientamento delle aziende italiane a investire sul “capitale organizzativo e della ricerca” sembra dunque confermare che, agli occhi dei nostri imprenditori, la competitività sia sempre meno legata alla capacità di raggiungere economie di scala e, in qualche misura, alla pura concorrenza di costo e di prezzo. Al contrario, le strategie aziendali, lette attraverso le tendenze occupazionali, sembrano basate in misura crescente sulle economie esterne da specializzazione e “di filiera”, legate alla diffusione rapida e informale delle conoscenze sui prodotti, sui processi e sui mercati, nonché alla capacità di intessere relazioni costruttive con l’offerta di servizi, di lavorazioni, di tecnologie. Dal successo di tali strategie dipende la possibilità di supplire all’assenza di economie di scala al livello delle singole imprese e di conseguire invece più durevoli e profittevoli economie “di sistema”.

Il ricorso congiunto alle diverse tipologie di figure appartenenti al “capitale organizzativo e della ricerca” dovrebbe comunque rispecchiare l’orientamento strategico delle imprese a investire non solo nella qualificazione tout court delle risorse umane ma anche nel cambiamento organizzativo e, non da ultimo, nello sviluppo di comportamenti innovativi. Su quest’ultimo versante, come si è visto, esistono tuttavia ancora alcune criticità, segnatamente nella dinamica non particolarmente brillante dei programmi di assunzione riferiti a figure qualificate da inserire nelle fasi produttive (in primo luogo quelle a monte, legate all’ideazione e alla prototipizzazione) in cui è più forte l’esigenza di modernizzazione e di avanzamento tecnologico.

Intervenire sulla qualificazione delle risorse umane significa peraltro potenziare l’impatto atteso dalle spese in ricerca e sviluppo (peraltro cresciute anche nel 2002, ultimo anno per il quale si dispone dei dati) e far sì che si inneschi un effetto moltiplicativo degli investimenti realizzati.

L’incremento complessivo della spesa in R&S e della sua incidenza sul PIL italiano (passata dall’1,1% all’1,2%) non segna comunque una significativa inversione di tendenza rispetto agli elementi di criticità già da tempo evidenti attraverso l’analisi più dettagliata dei dati a disposizione. Quello che continua infatti a preoccupare, soprattutto in confronto ai nostri principali competitors, non è la dinamica di tale tipologia di spesa (peraltro cresciuta del +6,2% tra il 2001 e il 2002, al netto dei valori riferiti alle istituzioni private non profit) quanto piuttosto l’ancora limitata incidenza della componente di R&S finanziata dalle imprese private. In Italia, gli investimenti in R&S finanziati direttamente dalle imprese rappresentano ancora oggi la metà del totale e coprono appena lo 0,5% del PIL. Il loro tasso di crescita (che nel 2002 ha raggiunto il +5,9%) si mantiene inoltre su livelli più bassi rispetto a quelli riferiti alla spesa degli organismi afferenti al mondo pubblico, tra i quali le Università concentrano la quota più consistente (un terzo della spesa totale) e, per di più, in crescita continua (+8,5%, a fronte del +6,2% medio).

Le criticità sul versante dello sviluppo e del trasferimento di tecnologia sono tuttavia evidenti non solo attraverso l’analisi della dinamica della spesa privata in R&S ma anche esaminando i contenuti degli investimenti in innovazione realizzati dalle imprese.

Spesa  per R&S intra-muros per  regione. Anno 2002

Valori assoluti in migliaia di Euro

	
	Ammini-strazioni pubbliche 
	Università
	Istituzioni private non profit
	Imprese
	Totale
	Spesa R&S

 (% PIL)

2002


	Spesa R&S

 (% PIL)

2001

	
	Valori assoluti 
	
	

	Piemonte 
	 77.818 
	 300.360 
	 12.472 
	 1.404.095 
	 1.794.745 
	1,7 
	1,71

	Valle d'Aosta
	 376 
	 1.086 
	 858 
	 11.546 
	 13.866 
	0,4 
	1,71

	Lombardia
	 224.219 
	 667.533 
	 110.624 
	 2.237.989 
	 3.240.365 
	1,3 
	1,2

	Trentino A.A.
	 59.619 
	 46.268 
	 5.834 
	 55.605 
	 167.326 
	0,6 
	0,5

	Veneto
	 90.571 
	 358.290 
	 3.048 
	 375.334 
	 827.243 
	0,7 
	0,6

	Friuli Venezia Giulia
	 51.218 
	 137.539 
	 1.522 
	 132.505 
	 322.784 
	1,1 
	1,2

	Liguria
	 99.098 
	 143.360 
	 1.257 
	 246.982 
	 490.697 
	1,3 
	0,9

	Emilia Romagna
	 104.484 
	 449.714 
	 6.919 
	 855.498 
	 1.416.615 
	1,3 
	1,2

	Toscana
	 164.795 
	 497.034 
	 3.610 
	 299.633 
	 965.072 
	1,1 
	1,1

	Umbria
	 16.254 
	 100.615 
	 352 
	 35.270 
	 152.491 
	0,9 
	0,8

	Marche
	 18.225 
	 107.977 
	 352 
	 105.595 
	 232.149 
	0,7 
	0,6

	Lazio
	 1.269.703 
	 583.433 
	 26.819 
	 713.078 
	 2.593.033 
	2,0 
	2,1

	Abruzzo 
	 33.287 
	 104.128 
	 909 
	 112.918 
	 251.242 
	1,1 
	0,82

	Molise
	 2.257 
	 16.168 
	 149 
	 2.253 
	 20.827 
	0,4 
	0,82

	Campania
	 120.542 
	 441.715 
	 4.723 
	 239.069 
	 806.049 
	1,0 
	0,9

	Puglia
	 86.940 
	 205.262 
	 5.674 
	 72.149 
	 370.025 
	0,6 
	0,6

	Basilicata 
	 9.815 
	 19.846 
	 19 
	 15.873 
	 45.553 
	0,5 
	0,43

	Calabria
	 15.345 
	 90.554 
	 231 
	 5.030 
	 111.160 
	0,4 
	0,43

	Sicilia
	 83.162 
	 379.453 
	 919 
	 121.381 
	 584.915 
	0,8 
	0,8

	Sardegna
	 37.593 
	 141.377 
	 107 
	 14.699 
	 193.776 
	0,7 
	0,7

	
	
	
	
	
	
	
	 

	Nord
	 602.919 
	1.654.436
	 135.615 
	4.464.056 
	6.857.026 
	1,0 
	1,1

	Centro
	 1.573.461 
	 1.738.773 
	 38.052 
	2.009.074 
	5.359.360 
	2,0 
	1,5

	Sud e Isole
	 388.941 
	1.398.503
	 12.731 
	583.372 
	2.383.547 
	0,8 
	0,7

	
	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	 2.565.321 
	 4.791.712 
	 186.398 
	 7.056.502 
	 14.599.933 
	1,2 
	1,1


(1) Nel 2001 i dati di Piemonte e Valle d’Aosta erano esposti in forma congiunta

(2) Nel 2001 i dati di Abruzzo e Molise erano esposti in forma congiunta

(3) Nel 2001 i dati di Basilicata e Calabria erano esposti in forma congiunta

Fonte: ISTAT

I dati trimestrali sull’orientamento delle PMI manifatturiere verso l’investimento in innovazione di processo, di prodotto o, ancora sul versante dell’organizzazione aziendale e della distribuzione commerciale confermano il limitato orientamento all’adozione di innovazioni “science based”. 

Su una quota di aziende “innovatrici” che per il 2004 ha toccato il 38,4% del totale, per circa i due terzi (per l’esattezza,  il 65,1%) si tratta di investimenti mirati all’incremento della capacità o dell’efficienza produttiva, a fronte di un nucleo pari ad appena il 7,8% di PMI che vede come priorità strategica la differenziazione o la diversificazione produttiva, anche acquisendo diritti di sfruttamento di brevetti. Un’attenzione lievemente crescente è rivolta allo sviluppo dell’organizzazione aziendale e della distribuzione commerciale (27,1% in media annua).

La capacità di investimento è caratterizzata da alcune chiare differenze su scala territoriale. Al Nord le imprese investitrici sono più numerose (tra il 40% e il 42%, contro il 33% e 29% del Centro e del Mezzogiorno) ma, al contempo, le aziende del Centro e, soprattutto, del Sud hanno mostrato una tendenza alla crescita degli investimenti superiore rispetto a quella delle aziende settentrionali.

Non è tuttavia questo il solo elemento in grado di gettare un nuova luce, in prospettiva, sulla capacità innovativa delle PMI meridionali: se al Nord circa due imprese su tre preferiscono puntare sull’introduzione di nuovi macchinari o sull’ampliamento della dotazione attuale (probabilmente sperando in una ripresa dello slancio produttivo), al Sud emerge invece una chiara tendenza a “ricorrere” le traiettorie dell’innovazione tracciate dalle imprese leader del resto del Paese e a colmare parte del gap esistente, tanto da finalizzare in misura maggiore gli investimenti al miglioramento o all’ampliamento della gamma produttiva.

Anche considerando possibili fenomeni di “innovazione sommersa”, ossia non rilevabile direttamente dalle voci di bilancio (sia del conto economico, in termini di spese, che di stato patrimoniale, in termini di immobilizzazioni immateriali), qui vale evidenziare come elemento di criticità non solo, come già visto, l’entità degli investimenti privati in R&S quanto piuttosto la loro finalità e, pertanto, la scarsa capacità delle aziende di valorizzare economicamente la stessa attività di ricerca, ossia di tradurre in prodotti e processi economicamente valorizzabili le scoperte, le innovazioni e le “opere dell’ingegno”. 

A conferma di ciò, basti segnalare la bassa incidenza delle domande di brevetto provenienti dall’Italia sul totale di quelle pubblicate dall'Ufficio Europeo dei Brevetti (EPO): con riferimento ai principali competitors del nostro Paese (Germania, Francia e Gran Bretagna nell’UE, oltre a USA e Giappone), alle imprese italiane fa riferimento  solo il 3,1% del totale riferito al periodo 2001-2004. Questo si traduce (dato anche il cosiddetto “effetto struttura” del nostro Paese, caratterizzato dalla presenza di imprese più numerose e mediamente più piccole) in appena 63 domande di brevetto per ogni 100.000 imprese private extra-agricole, contro le 258 della Francia, le 265 del Regno Unito e le 621 della Germania.

Il circuito virtuoso tra ricerca pubblica, innovazione industriale e competitività può avere una chiara ricaduta anche sullo sviluppo economico territoriale. Utilizzando i dati disponibili su scala provinciale circa le richieste di brevetti pervenute all’Ufficio Europeo dei Brevetti (EPO), emerge una  regolarità geografica piuttosto netta, che sembra dividere il Centro-Nord dal resto del Paese e ricalcare da vicino la capacità di ciascuna economia locale di generare ricchezza diffusa sul territorio.

L’Italia settentrionale vede spiccare al proprio interno, in termini di brevetti per milione di abitanti, l’asse Torino-Bergamo e la direttrice che collega le province di Pordenone, Treviso, Vicenza e Padova, la quale, agganciandosi a Mantova, prosegue poi espandendosi in Emilia Romagna e arriva fino a Firenze, Pisa e Siena.

Nonostante l’entità di tali concentrazioni, l’Italia del Nord non riesce ad agganciare i territori europei che possono vantare la più forte tradizione di sostegno alla ricerca e allo sviluppo, quali la Svizzera, gran parte dei Laender della ex-Germania occidentale, la Svezia, la Finlandia, nonché i poli di Londra, Parigi e Lione. Le regioni settentrionali si posizionano, quindi in una fascia intermedia, con l’Austria e alcune province francesi.

I dati fin qui presentati confermano la necessità di intervenire, anche indipendentemente dalle variabili territoriali, sul raccordo tra sistema della ricerca e sistema delle imprese, ossia tra mondo che genera ed alimenta l’innovazione scientifica e tecnologica, e mondo che valorizza economicamente l’innovazione. 

Numero di brevetti europei presentati all'EPO (European Patent Office) 

Valori pro capite (per milione di abitanti)  
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Fonte: elaborazioni Unioncamere nazionale su dati EPO

Per raggiungere tale obiettivo, bisogna innanzitutto diffondere condizioni favorevoli a quella che è stata definita come la “R&S cooperativa”, ossia alle aggregazioni e ai consorzi di PMI finalizzati all'adattamento di tecnologie già esistenti o anche allo sviluppo di R&S interna - ma “comune” – avvalendosi dell’attività di laboratori e ricercatori a tempo pieno. Le tecnologie create con la “R&S cooperativa” potrebbero più facilmente tradursi, proprio per il loro effetto moltiplicativo e per le loro ricadute su nuclei di imprese più consistenti, nello sviluppo di una capacità innovativa (incentrata sullo sviluppo di prodotti nuovi ma compatibili con la nostra tradizione produttiva) così rilevante per il rilancio dell’economia nazionale.

Un indicatore del possibile mismatch esistente tra domanda e offerta di tecnologia sul territorio nazionale, con riferimento specifico alle imprese private, è individuabile nel saldo della Bilancia dei Pagamenti della Tecnologia (BPT). Questa registra i flussi di incassi e pagamenti riguardanti le transazioni con l’estero di tecnologia non incorporata in beni fisici (disembodied technology), nella forma di diritti di proprietà industriale e intellettuale, come brevetti, licenze, marchi di fabbrica, know-how e assistenza tecnica. 

Il saldo globale della BPT per il 2003 è risultato negativo per un importo di poco superiore ai 608 milioni di euro, un disavanzo in linea con un andamento deficitario della serie storica riferita all’ultimo decennio ma in netto peggioramento rispetto allo scorso anno, quando si registrò un saldo pressoché nullo (circa 17 milioni di euro).

Serie storica dei saldi della Bilancia dei Pagamenti della Tecnologia 

Importi in migliaia di euro – anni 1992-2003  

	
	Commercio in tecnologia
	Transazioni in marchi e disegni
	Servizi con contenuto tecnologico
	Ricerca e sviluppo finanziata da/all’estero
	Altri regolam. tecnologia
	Totale

	1992
	-737.224
	-53.734
	433.567
	-182.488
	-49.514
	-589.393

	1993
	-724.099
	-7.085
	386.366
	26.762
	-363.944
	-682.000

	1994
	-680.182
	-112.159
	389.244
	16.136
	-365.538
	-752.499

	1995
	-491.059
	76.935
	286.982
	154.304
	-352.031
	-324.869

	1996
	-441.236
	-265.838
	173.229
	310.676
	-321.505
	-544.674

	1997
	-99.051
	-183.397
	155.958
	165.750
	-247.426
	-208.166

	1998
	-329.786
	-169.466
	279.674
	46.259
	-350.239
	-523.558

	1999
	-334.543
	-180.068
	298.846
	220.823
	-820.872
	-815.814

	2000
	-166.845
	-312.296
	26.663
	135.020
	-441.026
	-758.484

	2001
	-568.141
	-517.909
	81.648
	476.583
	-317.140
	-844.959

	2002
	-373.035
	-343.219
	488.610
	543.337
	-332.408
	-16.715

	2003
	-534.214
	-317.606
	299.441
	351.947
	-407.808
	-608.240


Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi  

Il peggioramento del saldo è stato determinato essenzialmente da un deficit più grave che in passato con riferimento al commercio in tecnologia (-534 milioni di euro nel 2003 contro -373 nel 2002), al cui interno si rileva un saldo particolarmente negativo delle voci relative alle cessioni e acquisizioni di brevetti (dove la perdita è pari a oltre 100 milioni di euro, il valore più elevato degli ultimi 12 anni) e, soprattutto, di quelle legate ai diritti di sfruttamento di brevetti, per il quale si registra un saldo negativo pari a ben 450 milioni di euro.

A bilanciare tali valori non hanno contribuito quanto nel 2002 le voci dell’interscambio riferite ai servizi in senso stretto. 

Pur mantenendosi ancora positivi, quelli a contenuto tecnologico (invio di tecnici ed esperti, engineering e assistenza tecnica  legata ai diritti di sfruttamento, che come si è visto sono in flessione) hanno infatti subito nel 2003 una contrazione del saldo pari al -38%. In particolare, la quota di incassi attribuibile a tale tipologia di servizi è diminuita dal 77,5% del totale nel 1992 a circa il 50,6% nel 2003. 

Anche il surplus nei servizi di ricerca e sviluppo (servizi resi a imprese controllate o collegate, nonché attività frutto di progetti congiunti transnazionali nel campo della R&S) diminuisce rispetto al massimo storico registrato l’anno precedente (da 543 a 352 milioni di euro, ossia 35 punti percentuali in meno da un anno all’altro), in virtù sia di un decremento degli incassi (-15,9%) che di un incremento dei pagamenti (+8,4%). E se, da un lato, gli incassi per ricerca e sviluppo si mantengono su livelli storicamente elevati (circa il 30% del totale), i pagamenti mostrano invece un'incidenza in aumento negli ultimi anni, raggiungendo nel 2003 il 13,9%. Non subisce infine particolari variazioni, pur mantenendo un saldo negativo, l’interscambio riferito ai diritti di sfruttamento e a cessioni e acquisizioni di marchi di fabbrica, modelli e disegni. 

I dati ripartiti per regione di provenienza/destinazione dei flussi confermano anche per il 2003 la leadership del Nord-Ovest (e, nello specifico, della Lombardia) sia in termini di incassi, sia di pagamenti, pur con un lieve decremento rispetto agli anni precedenti. Seguono le regioni del Centro, che superano nel loro insieme il 30% dei flussi, a fronte di un 25% circa nel 2002. Tale risultato, dal lato dei pagamenti, è in parte spiegato dal peso dei soggetti non imprenditori - verosimilmente gli Enti Pubblici di Ricerca con sede nel Lazio - per la voce “altri regolamenti di tecnologia”, mentre dal lato degli incassi è da ricondurre alla voce degli studi tecnici ed engineering, anche in questo caso concentrati nel Lazio.

In termini di saldo, l’Italia nord-occidentale fa registrare nel 2003 un disavanzo di –244 milioni di euro, a fronte di un surplus di 382 nel 2002. Cambiano tuttavia i risultati messi a segno dalle singole regioni: se, da un lato, il Piemonte conferma il suo tradizionale saldo positivo (221 milioni nel 2003), la Lombardia, dall’altro, registra un disavanzo di –454 milioni. Per questa regione si è trattato di un effetto combinato di un deficit per quanto riguarda i diritti di sfruttamento di brevetti (-333 milioni, contro un saldo positivo di 89 milioni nel 2002) e di un surplus decisamente più contenuto per la voce dei servizi di ricerca e sviluppo (-227 milioni di euro rispetto all’anno precedente).

In netta diminuzione appare il disavanzo del Centro (da -317 a -178 milioni di euro), grazie soprattutto al significativo saldo positivo del Lazio per gli studi tecnici ed engineering (199 milioni di euro), cui si aggiunge un surplus nei servizi di ricerca e sviluppo (66 milioni) per la Toscana.

Indipendentemente dalla regione di localizzazione del soggetto segnalante, emerge comunque una forte dipendenza dell’interscambio di disembodied technology dal resto dei Paesi dell’UE a 15, posto che poco meno del 70% dei flussi fa riferimento all’area comunitaria (tra i quali la Francia precede il Regno Unito e, a distanza, la Germania). Gli Stati Uniti si collocano al terzo posto, con il 9,8% degli incassi e 16,8% dei pagamenti. 

Bilancia Tecnologica dei Pagamenti a livello regionale, 2002-2003

Valori assoluti in migliaia di Euro

	
	Incassi
	Pagamenti
	Saldi
	Incassi
	Pagamenti
	Saldi

	
	2002
	2003

	Piemonte
	552.097
	313.837
	238.260
	498.272
	277.519
	220.753

	Valle d'Aosta
	3.880
	1.848
	2.032
	1.628
	1.203
	425

	Lombardia
	1.407.549
	1.318.714
	88.835
	1.000.967
	1.455.441
	-454.474

	Liguria
	130.355
	77.256
	53.099
	76.340
	87.155
	-10.815

	Trentino Alto Adige
	6.974
	21.079
	-14.105
	10.657
	15.659
	-5.002

	Veneto
	120.646
	148.407
	-27.761
	121.761
	190.151
	-68.390

	Friuli Venezia Giulia
	37.357
	27.654
	9.703
	32.752
	47.151
	-14.399

	Emilia Romagna
	124.547
	163.047
	-38.500
	92.379
	197.292
	-104.913

	Toscana
	162.541
	108.481
	54.060
	159.769
	85.269
	74.500

	Umbria
	5.592
	11.434
	-5.842
	6.717
	6.292
	425

	Marche
	13.068
	24.233
	-11.165
	30.431
	32.019
	-1.588

	Lazio
	557.749
	867.518
	-309.769
	660.216
	886.593
	-226.377

	Abruzzo
	1.487
	46.321
	-44.834
	15.115
	39.714
	-24.599

	Molise
	547
	4.890
	-4.343
	757
	1.108
	-351

	Campania
	17.073
	12.922
	4.151
	25.311
	8.550
	16.761

	Puglia
	8.899
	10.186
	-1.287
	7.129
	10.027
	-2.898

	Basilicata
	1.429
	1.079
	350
	1.945
	6.710
	-4.765

	Calabria
	212
	936
	-724
	836
	1472
	-636

	Sicilia
	4.415
	5.271
	-856
	7.904
	8.516
	-612

	Sardegna
	7.119
	12.571
	-5.452
	3.276
	4.561
	-1.285

	
	
	
	
	
	
	

	Nord-Ovest
	2.093.881
	1.711.655
	382.226
	1.577.207
	1.821.318
	-244.111

	Nord-Est
	289.524
	360.187
	-70.663
	257.549
	450.253
	-192.704

	Centro
	740.437
	1.057.987
	-317.550
	857.133
	1.010.173
	-153.040

	Sud
	39.694
	47.855
	-8.161
	62.273
	80.658
	-18.385

	
	
	
	
	
	
	

	Italia
	3.163.707
	3.180.422
	-16.715
	2.754.162
	3.362.402
	-608.240


Fonte: Ufficio Italiano dei Cambi

Alla luce delle informazioni fin qui illustrate appare dunque chiaro che le  criticità delle imprese industriali nello sviluppo e nell’adozione di innovazioni tecnologiche non dipendano solo dall’entità degli investimenti o dal “modello” seguito, che vede il prevalere di innovazione incorporata nei beni strumentali. Dare slancio alla capacità di investimento in ricerca e di valorizzazione economica delle attività di R&S (ancorché esigue) significa invece favorire in primo luogo le connessioni virtuose fra progresso tecnologico, cambiamento organizzativo e qualificazione delle risorse umane, fattori ancora non sempre presenti, come visto, in misura concomitante presso le nostre imprese di piccola dimensione. 

In termini di politica industriale, questo significa non certo incrementare le risorse pubbliche da investire in ricerca (allineate, come visto, a quelle dei nostri competitors) o aumentare gli incentivi alla R&S o all’innovazione tout court. La via alternativa da percorrere per accorciare il gap che ci separa dagli altri paesi avanzati è invece quella di sviluppare politiche di accompagnamento che possano rendere più immediato e significativo l’impatto degli investimenti in ricerca sulla produttività. Politiche mirate, nello specifico, agli assetti organizzativi inter-aziendali e intra-aziendali: nel primo caso, facilitando i raccordi di natura “formale” o “flessibile” in grado di condizionare favorevolmente lo sviluppo di “R&S cooperativa” (e di superare così gli effetti legati alla stessa struttura del nostro apparato produttivo); nel secondo caso, agendo per favorire una maggiore internalizzazione sia di figure high skill dal profilo tecnico-specialistico (più strettamente legate alla ricerca tecnologica), sia di quelle in grado di gestire i cambiamenti organizzativi.

La domanda di innovazione da parte delle piccole imprese cresce, tanto da spingerle in alcuni casi a cercare all’estero partner (altre imprese, centri di ricerca, etc.) in grado di fornire una risposta ai propri fabbisogni e di contribuire (anche in forma congiunta) allo sviluppo di innovazioni. Occorre però ora intervenire affinché questa domanda, fin qui espressa a livello di singole imprese, diventi “domanda aggregata” e coinvolga un numero maggiore di soggetti con esigenze simili dal punto di vista tecnologico e organizzativo. 

Al contempo, sul versante dell’offerta appare però necessario, da un lato, facilitare la comunicazione tra le imprese - utilizzatrici finali della tecnologia - e i produttori e detentori dell’innovazione (Università ed Enti Pubblici di Ricerca) e, dall’altro, avvicinare le strutture di offerta formativa terziaria alle esigenze delle imprese, sviluppando una sempre maggiore flessibilizzazione degli indirizzi e percorsi di studio. 

Il tutto seguendo quindi una logica che vede l’incremento di competitività delle nostre produzioni legato a uno sviluppo equilibrato dei fattori legati alla tecnologia, all’organizzazione e alle risorse umane.
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�  Sulla base della classificazione ISCO, è stato in tal modo definito l’insieme delle seguenti professioni: 1237	- Dirigenti altre aree aziendali: ricerca & sviluppo; 211 - Fisici, chimici e assimilati; 2131 - Specialisti in informatica; 2144 - Ingegneri elettronici e delle telecomunicazioni; 2146 - Ingegneri chimici; 3111 - Tecnici delle scienze chimiche e fisiche; 3118 - Disegnatori tecnici e progettisti.


� In questo caso si tratta delle seguenti professioni ISCO: 1231 - Dirigenti finanza & amministrazione; 1232 - Dirigenti personale & relazioni industriali; 2411 - Specialisti in amministrazione e contabilità; 2412 - Specialisti in selezione e gestione del personale; 3416	- Addetti agli acquisti; 343- Tecnici amministrativi.


�  Le professioni ISCO riferibili all’area dello sviluppo del mercato sono: 1233 - Dirigenti altre aree aziendali: vendite & marketing; 2419 - Specialisti aziendali finanza, vendite, marketing, comunicazione; 3419 - Tecnici finanziari, pubblicitari e delle vendite.
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